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Presentazione 
 
Questo volume rappresenta un ulteriore sforzo dell’Osservatorio Economico per una 

maggiore comprensione ed interpretazione del fenomeno della terziarizzazione 
dell’economia trevigiana a cui stiamo assistendo in questi ultimi anni. A partire già dalla 
seconda metà degli anni ’80, infatti, anche il tessuto economico trevigiano è stato 
investito da una crescita del terziario che da un certo momento in poi è diventata 
argomento di discussione quotidiano. Ad occupare il dibattito è stata soprattutto la 
necessità di capire come le nuove dinamiche economiche influiscano sull’economia 
locale e quindi sul futuro e la tenuta del sistema trevigiano.  

Alcune risposte a tali quesiti sono emersi dalle analisi presentate nel quaderno 
precedente, Il terziario e le sue connessioni con le attività del manifatturiero 
nell’economia trevigiana (il numero 17), in cui si è trattato di fornire un quadro 
d’insieme sulle traiettorie evolutive del comparto a Treviso. In particolare, le analisi 
condotte hanno messo in evidenza come i processi di terziarizzazione in provincia 
siano un fenomeno in atto già a partire dall’85: una prima espansione della base 
occupazionale (circa +12mila dipendenti) si registra infatti tra l’85 ed il ’92, anno di 
uscita dallo SME, espansione “nascosta” dalla più cospicua crescita nell’industria (circa 
+19mila dipendenti). Il ciclo di espansione attuale ha poi origine nella metà degli anni 
novanta, con un incremento quantificabile, fino al 2005, in circa +30mila dipendenti. 
Questa macrotendenza ha progressivamente modificato il rapporto 
manifatturiero/terziario in termini di addetti: se nell’85, in provincia di Treviso, tale 
rapporto era di 2,6 dipendenti nel manifatturiero ogni 1 dipendente nel terziario 
(102mila contro 40mila), nel 2005 si passa ad un rapporto di 1,74 su 1 (140mila contro 
80mila). 

Il terziario non può tuttavia essere valutato solo in relazione ai cambiamenti che 
hanno investito la componente produttiva dell’economia. Esso è costituito anche da un 
universo variegato di attività, frutto dei forti cambiamenti all’interno delle reti sociali e 
familiari oltre che negli stili di vita delle persone. Proprio in questa direzione si 
muovono le analisi presentate in questo nuovo volume. 

Innanzi tutto sono stati approfonditi alcuni percorsi superiori di istruzione e 
formazione caratterizzati da un indirizzo di studio prettamente terziario; allo stesso 
tempo, l’attenzione è stata focalizzata su due tipologie di servizi: i servizi all’infanzia ed 
i servizi alberghieri. La selezione di queste tre particolari aree di indagine è stata 
motivata, nel caso dell’indagine in alcuni istituti scolastici, dall’esigenza di conoscere le 
aspettative e l’approccio verso il futuro degli studenti, delle loro famiglie e della stessa 
istituzione scolastica che opera nella costruzione dei curricula. La realizzazione di una 
analisi presso alcune strutture per l’infanzia del territorio è stata invece dettata dalla 
convinzione che questa tipologia rappresenti un’importante segmento dei servizi alla 
persona, con implicazioni di tutto rilievo sia nelle scelte occupazionali delle donne con 
figli, sia nella difficile conciliazione fra tempi del lavoro e tempo dedicato alla famiglia. 
Infine, considerata l’alta vocazione imprenditoriale e l’interessante patrimonio culturale 
presenti nella nostra provincia, il terzo approfondimento non poteva non riguardare i 
servizi alberghieri, importanti strutture in cui operano molte e diverse professionalità del 
terziario, nonché significativi indicatori dell’andamento del settore turistico trevigiano, 
sia culturale che d’affari.  

 

Domenico Dal Bo’ 
Antonio Confortin 

Il Presidente e il Vice Presidente 
dell’Osservatorio Economico  
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Introduzione 

Questo volume rappresenta un secondo contributo allo studio del terziario in provincia di 
Treviso e del fenomeno della terziarizzazione dell’economia a cui stiamo assistendo in 
questi ultimi anni.  

Il primo lavoro, pubblicato nel quaderno n. 17 “Il terziario e le sue connessioni con le 
attività del manifatturiero nell’economia trevigiana” della Collana Studi e Ricerche 
dell’Osservatorio, ha avuto come obiettivo quello di fornire un quadro d’insieme sulle 
traiettorie evolutive del comparto in provincia di Treviso. Le analisi basate su fonti 
statistiche ufficiali hanno messo in luce, da un lato, lo sviluppo dei servizi alla persona, 
dall’altro l’intensificarsi delle interconnessioni fra terziario e manifatturiero. 

Con questo nuovo lavoro, l’attenzione della ricerca si sposta ad indagare in maniera più 
approfondita alcuni specifici aspetti connessi al settore terziario, in particolare sono state 
realizzate tre indagini attraverso somministrazione di un questionario che hanno 
riguardato: 

1. la percezione del settore terziario visto dalla parte di coloro – utenti od operatori di 
istituti scolastici – impegnati nella formazione di persone che saranno poi impiegate 
nel settore terziario o in attività terziarie a supporto della produzione; 

2. i servizi alla prima infanzia; 

3. le reti di servizi che ruotano attorno alle strutture alberghiere operanti in provincia. 

 

In merito alla linea di ricerca sulle scuole, l’indagine ha riguardato gli studenti, i loro 
genitori e i loro insegnanti di due diversi percorsi di istruzione connessi al settore, ossia 
quello tecnico-turistico e quello professionale per i servizi sociali. Nel dettaglio le 
dimensioni indagate sono state il motivo e i fattori che hanno determinato la scelta della 
scuola; le aspettative e l’immaginario circa il futuro professionale; le competenze 
percepite come importanti nello svolgimento della professione e la percezione di quanto la 
scuola frequentata contribuisca a formare tali competenze. La consultazione è avvenuta a 
marzo 2008 attraverso un questionario auto-compilato somministrato ad un campione di 
classi prime e classi quinte di tre scuole superiori trevigiane. Complessivamente, sono 
stati coinvolti 155 studenti, 129 genitori e 87 insegnanti; il 50,6% proveniente dal percorso 
formativo dell’area dei servizi sociali e il restante 49,4% da quella turistico-aziendale. Una 
volta ottenute le prime elaborazioni dei dati raccolti, è stato organizzato un incontro allo 
scopo di coinvolgere studenti, insegnanti, genitori e rappresentanti del mondo del lavoro 
nell’interpretazione stessa di quanto rilevato dai dati. Il loro punto di vista, il contraddittorio 
positivo che ne è conseguito ha così fornito al gruppo di ricerca nuovi percorsi di lettura su 
quanto indagato.  

La seconda linea di indagine riguardante i servizi alla prima infanzia in provincia di 
Treviso, pur senza pretesa di esaustività, ha cercato di porre in evidenza alcuni elementi 
chiave della questione, quali il rapporto tra domanda e offerta di strutture, le diverse 
tipologie di servizio, le fasce orarie di copertura, le rette, che si collegano al tema più 
ampio dell’occupazione femminile e della conciliazione fra tempo del lavoro e tempo della 
famiglia. L’indagine è stata svolta nei mesi di febbraio e marzo 2008 mediante la 
somministrazione di un questionario a 177 strutture. Di queste, hanno risposto in 54, con 
un tasso di ritorno del 30% e così suddivise: 29 nidi privati, 20 nidi integrati parrocchiali, 5 
nidi comunali. È stato successivamente organizzato un focus group per raccogliere da 
qualificati opinion leader, operanti nell’ambito delle politiche e dei servizi sociali (pubblici e 
privati) ed in particolare dei servizi alla famiglia, il loro punto di vista sulle questioni 
inerenti ai servizi alla prima infanzia oggetto dell’indagine.  
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La terza ed ultima linea di indagine riguardante le reti strutture alberghiere ha cercato di 
fornire una mappatura delle esternalizzazioni in atto allo scopo di comprendere le 
interazioni esistenti e potenziali fra il settore turistico e gli altri settori del terziario. 
L’indagine è stata realizzata nel corso del 2008 somministrando un questionario ad un 
campione di 100 alberghi della provincia: i rispondenti sono stati 27. Il ritratto di albergo 
che emerge dalla ricerca ha in media 14 addetti e un fatturato, al 2007, di circa 760mila 
euro, ma comprende strutture molto variegate tra loro, con un minimo di 3 addetti ed un 
fatturato di 198mila euro, per arrivare ad un massimo di 70 addetti ed un fatturato annuo 
di 2 milioni 950mila euro. La tendenza centrale mostra che la tipologia di albergo che più 
frequentemente potremmo trovare in provincia conta 7 addetti e 250mila euro di fatturato 
annuo. 

Le principali evidenze 

Obiettivo di questo paragrafo è quello di fornire al lettore alcune sintetiche indicazioni di 
quanto emerso nel corso della ricerca, rimandando invece ai successivi capitoli per una 
maggior e più accurata lettura delle analisi realizzate. 

Per quanto riguarda la linea di ricerca che ha riguardato le scuole, un aspetto interessante 
riguarda le modalità attraverso cui studenti e genitori sono arrivati alla scelta delle 
superiori. Essi dichiarano di aver basato la propria decisione soprattutto sulle 
caratteristiche dello studente. Non si rileva una grande importanza data alle informazioni 
ottenute dalle attività di orientamento: gli studenti dicono di avere scelto in autonomia, 
pensando alle proprie caratteristiche; in minore misura basandosi sul consiglio dei genitori 
o sul parere di amici e conoscenti che conoscevano la scuola; gli insegnanti, invece, nel 
riferire il proprio parere sui fattori motivanti la scelta, danno molta importanza alle attività 
di orientamento.  

Le aspettative che hanno sorretto la scelta all’Istituto Tecnico erano rispetto ad una 
formazione ampia, flessibile, adatta al mondo del lavoro e anche ad una possibile 
prosecuzione di studi universitari. Al Professionale si è tenuto in maggior conto la 
preparazione in vista dell’inserimento nel mondo del lavoro.  

La scelta è ritenuta unanimemente un fatto importante per il futuro professionale da 
studenti, genitori, insegnanti. Tuttavia gli studenti, soprattutto quelli di quinta e gli 
insegnanti, pur ritenendo importante la scelta della scuola, non la considerano del tutto 
determinante per il futuro personale e professionale.  

La scelta della scuola, infine, è stata ritenuta abbastanza difficile; genitori e studenti 
dicono comunque che essa è stata operata in buon accordo reciproco. 

Esplorando il tema del lavoro – e quindi del proprio futuro –, emerge come gli studenti del 
Tecnico siano abbastanza ottimisti sul tempo necessario ad inserirsi nel mondo del 
lavoro, un po’ meno quelli del Professionale. Più scettici genitori e insegnanti. Le 
aspettative sono in gran parte di inserirsi in un settore coerente col percorso di studi; gli 
studenti sono ottimisti sul fatto che troveranno soddisfazione nel lavoro in termini di 
rapporti umani, riconoscimento sociale, carriera, stipendio, orari, anche se in quinta sono 
più realistici, pur mantenendosi sicuri di trovare buoni rapporti umani. Quest’ultimo 
auspicio è condiviso da genitori e insegnanti che sono invece molto più scettici sul resto.  

Il lavoro che gli studenti del Tecnico sognerebbero di fare è in parte collegato al percorso 
di studi: operatore turistico, manager turistico al Tecnico; operatore in strutture per 
l’infanzia o per persone in difficoltà al Professionale.  

Gli intervistati considerano abbastanza importanti per lo sviluppo della carriera anche una 
serie di caratteristiche proposte, per esempio: avere voglia di imparare, essere sempre 
aggiornati, assumere iniziative, avere spirito di servizio, essere disponibili al 
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cambiamento, essere portati a lavorare con le persone. Prevale su tutte “essere portati a 
lavorare con le persone” che assume però un valore assai generico, quando altre 
caratteristiche che potrebbero migliorare appunto il rapporto con le persone vengono 
invece valutate in minore misura. 

Con riguardo alla scuole intesa come istituzione formativa, tra gli intervistati vi sono pareri 
variegati in relazione alla capacità della stessa di sviluppare le diverse competenze come 
ad esempio il saper comunicare, il saper assumersi responsabilità, il saper intervenire sui 
problemi e risolverli, il possedere conoscenze teoriche adeguate o il conoscere i processi 
di funzionamento delle strutture in cui si lavora; in particolare è critico il giudizio degli 
studenti di quinta. Studenti e genitori si augurerebbero che la scuola offrisse loro maggiori 
occasioni di esperienze lavorative durante il percorso; il parere su quali altre iniziative la 
scuola potrebbe mettere in atto per essere al passo coi tempi, varia secondo le categorie 
di intervistati.  

Complessivamente gli intervistati ritengono che la scuola fornisca tutto sommato una 
preparazione adeguata al mondo del lavoro, anche se il parere degli studenti di quinta è 
più critico.  

L’opinione dei docenti nei riguardi degli studenti è piuttosto negativa rispetto ad alcune 
caratteristiche personali e comportamentali. I docenti pensano che rispetto agli studenti di 
dieci anni fa, quelli attuali posseggano in minore misura qualità come l’educazione, la 
capacità di impegno e motivazione, il rispetto delle regole, la capacità di attenzione e 
concentrazione, di dialogo e di confronto. 

Infine, esplorando il tema del terziario quale settore naturale di sbocco delle 
professionalità istruite nei due percorsi superiori indagati, tutte le categorie di intervistati, 
in minore misura i genitori, dichiarano una buona conoscenza del settore terziario 
collegato alla formazione scolastica e mostrano abbastanza fiducia nella sua tenuta 
nell’economia.  

 

Per quanto riguarda la seconda linea di indagine, riguardante i servizi alla prima infanzia, 
si evidenzia come queste strutture rappresentino, oltre ad una precisa scelta educativa 
delle famiglie, uno strumento per rendere possibile la conciliazione tra impegni familiari e 
professionali, in particolare nelle realtà dove le aziende esitano ancora ad introdurre 
nell’organizzazione del lavoro forme di flessibilità in favore di lavoratori e lavoratrici. La 
progressiva e costante crescita della partecipazione femminile al lavoro, le trasformazioni 
del modello familiare nel senso della presenza di famiglie sempre più ristrette e spesso 
monoparentali hanno infatti attribuito ai servizi alla prima infanzia una notevole 
importanza. 

Due in particolare sono le criticità rilevate nel corso dell’indagine: i posti disponibili e le 
rette/costi. Quanto alla prima, i dati rilevano ancora una basso tasso di copertura, ossia i 
posti offerti dagli asili nido sono scarsi rispetto alla potenziale domanda costituita dalla 
popolazione residente di età compresa tra 0 e 3 anni. Ad influenzare sia la domanda che 
l’offerta dei servizi concorre principalmente l’aspetto economico. La domanda è frenata 
spesso dalla presenza di rette troppo elevate, motivo per cui le richieste sono maggiori nei 
servizi pubblici dove le famiglie possono ottenere una retta modulata sul reddito 
posseduto. L’offerta a sua volta, pur essendosi incrementata negli ultimi anni, per 
raggiungere dei livelli rispondenti alle esigenze delle famiglie, richiede investimenti 
economici importanti, sia per la realizzazione delle strutture sia per la gestione dei servizi 
stessi e questa difficoltà è segnalata tanto per i servizi pubblici che per quelli privati. 
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Infine, il quadro che emerge dall’indagine sulle strutture alberghiere trevigiane riportata 
nella terza parte del volume evidenzia come il settore alberghiero locale stia vivendo un 
momento di passaggio da una gestione prettamente familiare, molto convenzionale, verso 
una concezione di impresa più strutturata e più focalizzata. Determinante, in questo 
passaggio, la raggiunta consapevolezza dell’evoluzione dei mercati, dell’importanza di 
individuare nuovi target e dell’elaborazione di nuove offerte ed esperienze turistiche, 
capaci di concretizzarsi in pacchetti-servizi più completi e coerenti con quello che può 
essere l’offerta culturale e paesaggistica della provincia di Treviso.  

Questo cambiamento strategico necessita di trovare sponda in un’azione di promozione e 
valorizzazione del territorio più determinata e coordinata, da definire attraverso il continuo 
confronto fra gli imprenditori del settore, le associazioni di categoria e le strutture deputate 
alla promozione.  

Anche il cambiamento organizzativo appare sempre più considerato come leva di crescita 
per le strutture alberghiere, con particolare riferimento all’introduzione di nuove forme di 
risparmio energetico e all’incremento degli standard di qualità.  

Allo stesso tempo, appare inoltre fondamentale l’attenzione alla crescita delle risorse 
umane che, soprattutto in un’azienda alberghiera, giocano un ruolo determinante nella 
soddisfazione e fidelizzazione del cliente: avere persone motivate e professionalmente 
preparate è garanzia di una migliore qualità nell’offerta del servizio. Ma c’è molto da 
lavorare per ragazzi più preparati, sia sotto il profilo tecnico che comportamentale. 
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Parte I. Un’indagine su alcuni percorsi scolastici collegati al settore terziario 

Questa prima parte del volume si propone di ricavare alcune informazioni dagli utenti e 
dagli operatori di istituti scolastici impegnati nella formazione di persone che saranno poi 
impiegate nel settore terziario o in attività terziarie a supporto della produzione. In 
particolare, lo scopo del sondaggio è stato quello di raccogliere e mettere a confronto le 
percezioni che gli studenti frequentanti, i loro genitori e i loro insegnanti hanno del 
percorso di istruzione intrapreso e, in generale, del settore a cui lo stesso percorso fa 
riferimento. Nello specifico, le dimensioni indagate sono state il motivo e i fattori che 
hanno determinato la scelta della scuola; le aspettative e l’immaginario circa il futuro 
professionale; le competenze percepite come importanti nello svolgimento della 
professione e la percezione di quanto la scuola frequentata contribuisca a formare tali 
competenze. 

Quanto presentato nelle pagine seguenti è frutto di una consultazione effettuata a marzo 
2008 attraverso un questionario auto-compilato somministrato ad un campione di classi 
prime e classi quinte di tre scuole superiori trevigiane, ai loro genitori ed ai loro insegnanti.  

Una volta ottenute le prime elaborazioni dei dati raccolti, è stato organizzato un incontro – 
un focus group – allo scopo di coinvolgere studenti, insegnanti, genitori e rappresentanti 
del mondo del lavoro nell’interpretazione stessa di quanto rilevato dai dati. Il loro punto di 
vista, il contraddittorio positivo che ne è conseguito ha così fornito al gruppo di ricerca 
nuovi percorsi di lettura su quanto indagato. 

Le informazioni sono state chieste ad alunni dei due maggiori Istituti Tecnici per il Turismo 
della Provincia di Treviso, il “Mazzotti” di Treviso e il “Da Collo” di Conegliano e ad alunni 
di prima e quinta dell’Istituto di Istruzione Superiore per le Attività Sociali “Nightingale” di 
Castelfranco Veneto. 

Tav. 1. I tre Istituti Scolastici della Provincia di Treviso nei quali è stata somministrato il questionario. 

Istituto Località N. Alunni N. Addetti Tipologia di Diplomi rilasciati 

ITT Mazzotti Treviso 1.553 170 Perito turistico 
Perito aziendale corrispondente in 

lingue estere 

ISISS Da Collo Conegliano 740 90 Perito turistico 
Liceo classico ad indirizzo linguistico 

ISISS Nightingale Castelfranco 562 60 Operatore per le attività sociali 
Tecnico per le attività sociali 

Dirigenti di Comunità (Istituto 
Tecnico) 

 

Gli Istituti Tecnici per il Turismo comprendono nei propri programmi materie di indirizzo 
economico e aziendale e tre lingue straniere; diplomano periti per il turismo, il cui profilo 
professionale li qualifica come accompagnatori turistici, hostess e stewart congressuali, 
organizzatori di eventi turistici e culturali, operatori e gestori di agenzie di viaggi, operatori 
turistici, addetti all’accoglienza e alla ricezione e all’amministrazione negli alberghi, 
interpreti e traduttori. La vasta e approfondita preparazione linguistica, unita alla 
formazione giuridico-aziendale, ne fa però anche personale ricercato nelle aziende, come 
corrispondenti in lingue estere e nella organizzazione di fiere ed eventi commerciali di 
respiro internazionale. 
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L’Istituto Professionale per i Servizi Sociali fornisce una qualifica triennale di operatore per 
le attività sociali; la prosecuzione fino al quinto anno fornisce il diploma di tecnico per le 
attività sociali. Gli indirizzi e gli sbocchi professionali sono: operatore di servizi per 
l’infanzia negli asili nido e nelle scuole materne; operatore ed esperto in attività ludico-
espressive nei servizi e nelle attività educative, ricreative e sociali per l’infanzia e 
l’adolescenza; operatore socio-sanitario nelle attività di supporto a persone con disabilità 
(bambini o adulti) o nelle strutture per lungodegenti, per anziani e socio-sanitarie in 
generale. 

Gli studenti che escono da questo Istituto, quindi, sono impegnati nel supporto fisico, 
educativo e, in qualche misura, psicologico, di persone in situazione di malattia, disabilità, 
difficoltà motoria; nell’animazione e nella gestione di attività ludico-espressive, sempre 
nell’ambito dei servizi alla persona sociali, ricreativi, sanitari e culturali. 

Gli sbocchi professionali privilegiati sono presso le cooperative e le agenzie sociali e di 
servizio alla persona; gli asili nido e le scuole materne non statali; le ASL e le strutture 
pubbliche e private di cura e per l’accoglienza persone disabili, lungodegenti, anziani.  

In tutti gli Istituti considerati, la stragrande maggioranza degli studenti è costituito da 
ragazze, rispettivamente circa il 73% al Mazzotti, circa l’87% al Da Collo, circa il 91% al 
Nightingale. 

Entrambi i corsi di studio, al termine del quinto anno e previo superamento dell’esame di 
Stato, danno accesso a tutte le facoltà universitarie. 

Mediante il questionario, si è cercato di indagare quindi le ragioni della scelta, le 
aspettative verso il futuro professionale e la percezione di “allineamento” dell’offerta 
scolastica rispetto alle richieste del mondo del lavoro. Questa indagine è stata condotta 
sugli studenti di prima classe e di quinta classe, sui loro genitori e sui loro insegnanti. Si 
voleva rilevare se vi fossero differenze nelle percezioni causate dalla classe considerata e 
se ci fosse accordo o disaccordo tra le percezioni degli studenti, e quelle dei genitori e 
degli insegnanti. 

I risultati emersi suggeriscono alcune ipotesi di lavoro e di approfondimento interessanti, 
che tuttavia vanno lette come primi spunti di riflessione, e non come conclusioni definitive, 
tenuto conto che: 

- il campione di tutte le categorie interessate (studenti, genitori, insegnanti) non è 
molto numeroso e non abbastanza eterogeneo. Sono state infatti interpellate solo 
alcune classi di prima e quinta in ogni Istituto. Ad ogni modo possiamo dire che la 
classe rappresenta di per sé una popolazione in certa misura omogenea, in quanto 
gruppo strutturato che condivide spazi, tempi, cultura organizzativa, sistemi e 
persone di riferimento; 

- le analisi condotte sono di tipo descrittivo. 

Si precisa, inoltre, che le differenze che risultano a volte tra una tabella e l’altra nel totale 
di risposte date da studenti, genitori e docenti, che potrebbero non corrispondere con il 
numero di soggetti intervistati, dipende dal fatto che le persone non sempre hanno 
risposto a tutte le domande. I totali delle diverse tabelle, quindi, rappresentano il totale di 
risposte date dai diversi soggetti partecipanti a quella domanda. 
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1. La metodologia di indagine e il campione intervi stato attraverso questionario 

Il questionario, formulato in modo che le stesse domande risultassero rimodulate ed 
adatte ai destinatari, è stato compilato in classe dagli studenti1 mentre a genitori ed 
insegnanti è stato distribuito e successivamente raccolto qualche giorno dopo; la 
compilazione del questionario non è stata obbligatoria o vincolante in alcun modo. 

Complessivamente, sono stati coinvolti 155 studenti, 129 genitori e 87 insegnanti; il 50,6% 
proveniente dal percorso formativo dell’area dei servizi sociali e il restante 49,4% da 
quella turistico-aziendale. 

Tab. 1. Il campione intervistato. 

 Area turistico-aziendale Area sociale Totale 

  N % N % N % 

Studente 79 43,2 76 40,4 155 41,8 

Genitore 69 37,7 60 31,9 129 34,8 

Insegnante 35 19,1 52 27,7 87 23,5 

Totale 183 100,0 188 100,0 371 100,0 

Per quanto riguarda gli studenti intervistati, la maggior parte (148 su 155, pari al 95,4%) è 
costituita da ragazze (sono il 93,7% quelle provenienti dal turistico-aziendale contro il 
97,4% che arriva dal sociale). Equilibrata la distribuzione degli studenti intervistati in 
relazione alla classe frequentata: 87 frequentano la prima (pari al 56,1% degli intervistati 
complessivi) e 68 la quinta (43,9%). In particolare, per l’area turistico-aziendale sono stati 
intervistati 46 studenti di prima e 33 di quinta (rispettivamente 58,2% e 41,8%) mentre per 
quella sociale hanno compilato il questionario 41 ragazzi di prima e 35 loro colleghi di 
quinta (53,9% e 46,1%). 

Graf. 1. La classe frequentata dagli studenti intervistati. 

 

                                                           
1. Il questionario è stato distribuito anche agli alunni assenti della classe che hanno provveduto a compilarlo 
ed a riconsegnarlo entro qualche giorno. 
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Il secondo campione intervistato è costituito dai genitori degli studenti incontrati sopra. 
Complessivamente, i questionari compilati e restituiti sono stati 129; nell’una come 
nell’altra area obiettivo dell’indagine, a rispondere alle domande sono state per la maggior 
parte le madri (92 questionari – pari al 71,3% – contro i 37 compilati dai padri, ossia il 
28,7%). 

Complessivamente, il 53,5% dei genitori rispondenti ha meno di 45 anni: in percentuale, i 
più giovani sono quelli con figli che studiano nell’ambito sociale e precisamente: il 60% dei 
genitori dell’area sociale – 36 su 60 – ha meno di 45 anni contro il 47,8% del turistico-
aziendale – 33 su 69. Per quanto riguarda il titolo di studio, considerando il campione nel 
suo insieme, il 54,3% degli intervistati ha una licenza media inferiore: questa percentuale 
sale al 72,4% tra i genitori di studenti dell’area sociale. Si osserva invece un livello di 
istruzione più alto tra i genitori del turistico aziendale, dove infatti quasi un terzo possiede 
una qualifica professionale (30,4%) e un ulteriore terzo un titolo di diploma o laurea 
(30,4%). 

Complessivamente il 58,9% dei genitori rispondenti ha un figlio/a che frequenta la classe 
prima e il 41,1% la quinta: questa percentuale rispecchia la distribuzione tra frequentanti 
di prima e di quinta registrata tra gli studenti. 

Graf. 2. I genitori intervistati. Titolo di studio. 

 

 

Infine, il terzo campione intervistato attraverso questionario è stato costituito da 
insegnanti. In generale, il 47,7% di essi ha un’età compresa tra i 46 ed i 55 anni ma, 
guardando al dettaglio per area di riferimento settoriale dell’Istituto in cui sono occupati, si 
evidenzia come, in percentuale, nel sociale vi sia maggiore presenza di personale più 
giovane. In particolare, si osserva come nell’area sociale 12 insegnanti su 51 abbiano 
meno di 35 anni contro un unico insegnante su 35 con le stesse caratteristiche tra quelli 
provenienti dal turistico-aziendale. 



15 
 

Graf. 3. Gli insegnanti intervistati. Età in anni compiuti. 

 

 

Per quanto riguarda invece la tipologia di materie insegnate, nel complesso, il 51,9% 
insegna materie letterarie o scientifiche contro il 48,1% che si occupa di trasferire 
competenze di indirizzo professionale o tecniche-tecnologiche specifiche del corso di 
studi. Anche in questo caso, guardando al dettaglio per area, si osserva che mentre la 
maggior parte dei rispondenti al turistico-aziendale si occupa della didattica “classica”, la 
maggior parte degli insegnanti dell’area sociale è occupata su materie professionalizzanti. 

 

Tab. 2. Gli insegnanti intervistati. La materia insegnata. 

 Area turistico-
aziendale Area sociale Totale 

 N % N % N % 
Materie letterarie o scientifiche 18 60,0 23 46,9 41 51,9 
Materie di indirizzo professionale o tecniche-tecnologiche 12 40,0 26 53,1 38 48,1 
Totale 30 100,0 49 100,0 79 100,0 
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2. La scelta della scuola secondaria di secondo gra do 

In questa sezione si analizzano i fattori ritenuti come determinanti nella scelta della 
scuola. Grazie al modo in cui è stata organizzata la raccolta dati, si metteranno qui a 
confronto i giudizi degli studenti, dei loro genitori e dei loro insegnanti in merito 
all’importanza della scelta per il futuro professionale e personale; alla percezione di 
difficoltà della scelta; alle motivazioni che l’hanno supportata. 

Sono state tentate anche analisi più dettagliate per indagare differenze di percezione tra 
studenti di prima e quinta e i rispettivi genitori; tra genitori più giovani e meno giovani; 
rispetto al titolo di studio. 

Non è stato invece possibile operare analisi dettagliate entro i gruppi degli insegnanti, a 
causa della disomogeneità dei diversi raggruppamenti (età, materia insegnata) e della loro 
esiguità. 

2.1. I percorsi che hanno portato alla scelta 

Come si evince dalle Tabelle sotto riportate, si rileva una certa polarizzazione nella 
percezione degli elementi a supporto della scelta, che accomuna sia gli Istituti Tecnici che 
l’Istituto Professionale. 

Studenti e genitori ritengono che la scelta sia stata fatta per lo più in autonomia dallo 
studente, in base all’analisi delle proprie qualità. Viene attribuita una certa importanza, 
anche se in grado minore, al consiglio dei genitori. Gli studenti e i genitori dell’Istituto 
Professionale, in misura maggiore rispetto al Tecnico, attribuiscono una certa importanza 
anche al consiglio dei docenti della scuola media. Gli studenti citano anche le attività di 
orientamento (21.1%).  

I docenti di tutti gli Istituti, invece, attribuiscono grande importanza alle attività di 
orientamento (50% al Tecnico e 46% al Professionale) e scarsa rilevanza alle altre 
dimensioni. Gli insegnanti del Professionale attribuiscono maggiore importanza rispetto ai 
colleghi del Tecnico ai consigli dei docenti della scuola media (19,2% contro 5,9%), 
mentre questi ultimi ritengono che la scelta sia stata influenzata in certa misura anche 
dalle scelte operate da amici e conoscenti (20,6%). 

I docenti, quindi, tendono a sovrastimare rispetto al resto il ruolo dell’orientamento 
scolastico e il consiglio orientativo della scuola media; studenti e genitori, d’altra parte, 
sovrastimano la “scelta in autonomia in base alle qualità”, che rischia di essere una 
percezione generica e ottimistica, non supportata da valutazioni obiettive delle circostanze 
di fatto. Una scelta autonoma dello studente, presupporrebbe che egli conoscesse la 
scuola, i suoi sbocchi professionali, avesse una buona conoscenza di sé e delle proprie 
potenzialità e carenze in rapporto alle richieste del percorso di studi. È anche degna di 
nota la scarsa importanza che i genitori attribuiscono al proprio consiglio, confermata del 
resto dagli studenti.  

Si trae da queste risposte l’impressione che i ragazzi abbiano scelto la scuola superiore 
senza tenere eccessivamente conto di informazioni, consigli di familiari, insegnanti o 
amici, dati di fatto e, da soli, abbiano scelto la scuola che più sembrava rispondere ad una 
immagine di sé più o meno realistica e accurata.  

Il dato lascia un po’ perplessi se si confronta anche con risposte date successivamente 
che testimoniano che studenti e genitori hanno trovato abbastanza difficile la scelta della 
scuola e che, soprattutto per i genitori, tale scelta è ritenuta importante per il futuro e in 
grado di determinarlo in modo rilevante. 
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È comunque interessante rilevare che gli studenti dell’Istituto Tecnico di quinta 
attribuiscono maggiore importanza rispetto ai compagni di prima alle informazioni raccolte 
durante le attività di orientamento, alle scelte di amici e conoscenze, ai consigli dei 
docenti di scuola media e alle informazioni raccolte su pubblicazioni o su Internet; al 
Professionale vi è una tendenza contraria. Si possono trarre due considerazioni: gli 
studenti più grandi del Tecnico sembra abbiano affinato le capacità di giudizio, in qualche 
modo rilevando che la scelta – ancorché autonoma – si è basata su informazioni 
provenienti da più fonti, anche istituzionali; gli studenti del Professionale più giovani hanno 
risposto forse tenendo più in considerazione l’esperienza, appena compiuta, della scelta 
(che risulta in maggior misura influenzata dei docenti della scuola media e si basa spesso 
sull’andamento della carriera scolastica fino a quel momento vissuta). Ad ogni modo, è 
sempre possibile che gli studenti di quinta del Tecnico, più smaliziati, abbiano dato le 
risposte ritenute più opportune, ovvero abbiano rimandato l’immagine maturata col tempo 
di quali elementi dovrebbero supportare la scelta della carriera scolastica.  

È anche vero che un maggiore peso delle informazioni ricevute durante le attività di 
orientamento viene dato anche dai genitori di quinta sia del Tecnico che del 
Professionale, rispetto ai genitori di prima e da parte dei più anziani (46 anni e più) 
rispetto ai più giovani, i quali invece in maggior misura si concentrano sulla “scelta 
autonoma dello studente in base alle qualità”. 

Sarebbe interessante approfondire l’indagine su campioni più vasti ed eterogenei anche 
per avere informazioni più accurate del reale peso che i singoli e le famiglie attribuiscono 
alle attività di orientamento e su quali elementi davvero si basa la scelta della scuola 
secondaria di secondo grado. 

I risultati del focus group hanno mostrato che la scelta dell’Istituto è stata operata in 
buona misura, sia per i genitori che per gli studenti che hanno testimoniato, dal fatto che 
l’Istituto Tecnico garantiva alla fine del percorso un diploma professionalizzante senza per 
forza dover continuare all’Università e un buon peso dato all’opinione di conoscenti, amici 
e parenti che avevano scelto la stessa scuola. 

Tab. 1. Istituto Tecnico per il Turismo. I percorsi alla base della scelta della scuola superiore.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Su informazioni raccolte durante attività di orientamento 11,4 13,4 50,0 19,4 
Su consiglio dei genitori 10,1 6,0 11,8 8,9 
Su consiglio degli insegnanti della scuola media 6,3 7,5 5,9 6,7 
Su scelte fatte da amici o ragazzi conoscenti 5,1 1,5 20,6 6,7 
Raccogliendo informazioni su internet, guide, Informagiovani 3,8 1,5 0,0 2,2 
In autonomia dallo studente in base a proprie qualità 55,7 68,7 11,8 52,2 
Su consiglio di genitori, insegnanti, conoscenti, attitudini personali 6,3 0,0 0,0 2,8 
Altro 1,3 1,5 0,0 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 34 180 
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Tab. 2. Istituto Professionale per le Attività Sociali. I percorsi alla base della scelta della scuola superiore.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Su informazioni raccolte durante attività di orientamento 21,1 11,7 46,2 25,0 
Su consiglio dei genitori 6,6 10,0 1,9 6,4 
Su consiglio degli insegnanti della scuola media 14,5 13,3 19,2 15,4 
Su scelte fatte da amici o ragazzi conoscenti 7,9 3,3 9,6 6,9 
Raccogliendo informazioni su internet, guide, Informagiovani 1,3 1,7 0,0 1,1 
In autonomia dallo studente in base a proprie qualità 44,7 58,3 19,2 42,0 
Altro 3,9 1,7 3,8 3,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 60 52 188 

 

2.2. La percezione dell’importanza della scelta del la scuola superiore rispetto al 
futuro professionale e personale 

Questa sezione si propone di indagare quanto viene percepita come importante e 
determinante per il futuro personale e professionale la scelta della scuola superiore. 

Come si evince dalle Tabelle, all’Istituto Tecnico sono i genitori quelli che maggiormente 
percepiscono come molto o abbastanza importante la scelta della scuola, addirittura in 
percentuale complessivamente superiore al 98%. La stessa percentuale emerge dagli 
studenti, ma con una diversa segmentazione rispetto ai genitori: se infatti i giudizi di questi 
ultimi si dividono quasi equamente tra “molto” e “abbastanza importante”, solo 1/3 dei 
ragazzi ritiene che davvero, dalla scelta della scuola dipenda il futuro della persona. 
Analoga distribuzione dei giudizi si rileva negli insegnanti. 

Gli studenti e i genitori dell’Istituto Professionale, invece, sono concordi nel definire in 
maggioranza la scelta della scuola come fondamentale (quali il 60% sia di studenti che di 
genitori), mentre in 40% la definisce “abbastanza importante, ma non pregiudica il futuro”. 
La percentuale invece risulta ribaltata tra gli insegnanti, che registrano un andamento 
simile ai colleghi del Tecnico. 

Tutte le categorie di intervistati, comunque, pur con le sfumature illustrate concordano 
sull’importanza della scelta. Solo percentuali irrilevanti di studenti, genitori e insegnanti di 
entrambi gli Istituti ritengono che la scelta sia poco o per nulla importante. 

Se da un lato tale percezione sembra attribuire alla scuola secondaria un ruolo 
importante, persino determinante nella formazione della persona, consegnando alla 
scuola un’ipoteca di fiducia e investimento rilevantissimi, dall’altro tale visione rischia di 
peccare di determinismo, come se una scelta piuttosto che un’altra avesse conseguenze 
determinati, non modificabili, irreversibili, sulla vita delle persone. Se ciò fosse vero, molto 
da fare ci sarebbe sull’educazione alla flessibilità, all’utilizzo versatile delle risorse 
personali, alla capacità di modificazione di sé e delle proprie scelte. Sarebbe davvero 
preoccupante che persone in così giovane età come i nostri studenti – peraltro seguiti in 
ciò dai propri genitori e da molti insegnanti – ritenessero che la formazione secondaria 
determinasse in modo automatico i percorsi di vita e non servisse invece come serbatoio 
di risorse e di competenze di base per svolgere qualsivoglia compito e ruolo nella società.  

A parziale consolazione, è da rilevare, comunque, che mentre le percentuali dei genitori si 
mantengono abbastanza costanti nei diversi raggruppamenti in entrambi gli Istituti 
(genitori di prima e quinta; genitori più giovani e più anziani; genitori meno o più istruiti), 
pur con qualche contenuta variazione (i genitori di quinta del professionale hanno un 
andamento simile a quello degli studenti), gli studenti di quinta rispetto a quelli di prima 
ritengono in maniera massiccia che la scelta sia importante, ma non determinante. Mentre 
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in prima i giovani ritengono che la scelta intrapresa sarà condizionante per la vita futura, i 
più anziani hanno evidentemente acquisito competenze ed esperienze tali da permettere 
loro di capire le diverse opportunità che la formazione stessa ha loro consegnato. 

Tab. 3. Istituto Tecnico per il Turismo. La scelta della scuola superiore vista in un’ottica futura per gli studenti 
suddivisi secondo la classe frequentata. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Molto importante, da essa dipende il futuro della persona 36,7 44,9 35,3 39,6 
Abbastanza importante ma non pregiudica il futuro 62,0 53,6 61,8 58,8 
Poco importante: il futuro ne dipenderà solo in parte 1,3 0,0  2,9 1,1 
Per niente importante: sono altre le scelte che avranno peso 0,0  1,4 0,0  0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 69 34 182 

Tab. 4. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La scelta della scuola superiore vista in un’ottica futura. 
“Per il futuro di un ragazzo/a, la scelta di una scuola superiore oggi è…”. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Molto importante, da essa dipende il futuro della persona 57,9 56,7 34,6 51,1 
Abbastanza importante ma non pregiudica il futuro 40,8 40,0 63,5 46,8 
Poco importante: il futuro ne dipenderà solo in parte 1,3 1,7 1,9 1,6 
Per niente importante: sono altre le scelte che avranno peso 0,0 1,7 0,0 0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 60 52 188 

Tab. 5. Istituto Tecnico per il Turismo. La scelta della scuola superiore vista in un’ottica futura per gli studenti 
suddivisi secondo la classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto importante, da essa dipende il futuro della persona 52,2 15,2 36,7 
Abbastanza importante ma non pregiudica il futuro 47,8 81,8 62,0 
Poco importante: il futuro ne dipenderà solo in parte 0,0 3,0 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 

Tab. 6. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La scelta della scuola superiore vista in un’ottica futura per 
gli studenti suddivisi secondo la classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto importante, da essa dipende il futuro della persona 82,9 28,6 57,9 
Abbastanza importante ma non pregiudica il futuro 17,1 68,6 40,8 
Poco importante: il futuro ne dipenderà solo in parte 0,0 2,9 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 35 76 

2.3. La difficoltà della scelta della scuola second aria di secondo grado 

Questo pragrafo si propone di indagare la percezione di difficoltà nella scelta della scuola 
secondaria di secondo grado. 

Come si evince dalle Tabelle, la maggioranza degli intervistati, in entrambi gli Istituti, si 
attesta tra ”abbastanza difficile” e “difficile”. 

La percezione di difficoltà è maggiore all’Istituto Professionale per tutte le categorie di 
intervistati. Più del doppio degli studenti del Professionale rispetto al Tecnico dichiara che 
la scelta è stata difficile (34,2% contro 15,2%), mentre al Tecnico gli studenti che hanno 
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dichiarato abbastanza facile la scelta sono oltre il triplo di quelli del Professionale (20,3% 
contro il 6,6%).  

La maggiore fatica percepita nell’Istituto Professionale potrebbe spiegarsi con due ragioni: 

- scegliere un Istituto Professionale comporta il dovere confrontarsi spesso con 
un’immagine di sé e del proprio successo scolastico e la percezione delle difficoltà e 
della possibilità personale a superarle che questa immagine di sé comporta. 
Scegliere l’istruzione professionale vuol dire per parecchi studenti il prendere atto 
delle proprie difficoltà nel percorso di studi e il dovere scegliere un percorso magari 
ritenuto, nel proprio immaginario, “di ripiego”, ma più semplice sotto l’aspetto teorico 
e magari più connotato dal punto di vista operativo. 

- La scelta dell’Istituto Professionale per le attività sociali in qualche maniera porta 
con sé un’immagine di profilo professionale meno definito rispetto ad altri percorsi di 
studi; tale indirizzo viene scelto consapevolmente dalle persone che vogliono 
intraprendere carriere sanitarie o sociali oppure, meno consapevolmente, da 
persone che percepiscono di non avere altre vocazioni, per esempio di tipo 
commerciale, industriale, alberghiero e quindi scelgono questa tipologia di Istituto 
perché si configura come diversa, forse più “sfocata”, più “generale” rispetto ad 
altre. Nel contempo queste stesse persone magari percepiscono o pensano di non 
avere gli strumenti necessari per affrontare altri percorsi di studi di tipo tecnico o di 
prospettiva più lunga come gli studi liceali. 

Questo complesso di considerazioni che senz’altro è presente negli studenti nei loro 
genitori e anche negli insegnanti, è legato – purtroppo – all’immagine sociale che 
l’istruzione professionale ha, non solo nel nostro Paese. Molto spesso, chi sceglie un 
percorso di studi professionale ha alle spalle un vissuto scolastico difficile e sofferto sin 
dalla scuola di base; viene indirizzato a tale tipo di studi dagli stessi insegnanti della 
scuola media. Tale scelta è certamente opportuna, poiché nella maggioranza dei casi, 
questi ragazzi hanno un tipo di intelligenza pratico-operativa che trova maggiori occasioni 
di dispiegarsi nei corsi professionali. Ciò che è da cambiare non è il consiglio di scelta e la 
scelta stessa, ma l’immaginario sociale collegato all’istruzione professionale, che ritiene 
che i ragazzi che vengono indirizzati al professionale “non possano fare altro” e per “altro” 
si intendono le carriere scolastiche ritenute più prestigiose, nell’ordine, i licei e gli istituti 
tecnici.  

Tale immaginario reca con sé quindi un giudizio di valore sulle professioni, sulle vocazioni 
e, più gravemente, sulle persone portatrici di tale tipi di vocazioni. Non si ritiene che gli 
studenti del professionale siano persone portatrici di un’intelligenza e di un pensiero 
diversi e comunque indispensabili alla società, ma “meno dotati”. In realtà, è 
l’impostazione strettamente teorica, simbolica, impostata sul ragionamento astratto, 
piuttosto che sull’esperienza e sulla sua rappresentazione che caratterizza la gran parte 
delle scuole a penalizzare questi ragazzi; semplicemente un certo tipo di didattica 
privilegia un tipo di pensiero, quello analitico-deduttivo, piuttosto che altri come quello 
creativo o quello pratico-organizzativo.  

Questo immaginario distorto intorno alle professioni operative, come dicevamo, è 
ampiamente diffuso non solo in Italia e fa sì che la scelta di intraprendere un corso di studi 
professionale sia in molti casi comunque una percezione di inadeguatezza e di sconfitta 
personale. L’inversione di questo modo di pensare deve coinvolgere certamente in prima 
persona la scuola e la sua organizzazione, ma anche tutta la società. 
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Tab. 7. Istituto Tecnico per il Turismo. Le difficoltà nella scelta della scuola superiore. “Scegliere una scuola 
superiore oggi è…”. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Facile 2,5 2,9 2,9 2,7 
Abbastanza facile 20,3 10,3 20,0 16,5 
Abbastanza difficile 59,5 60,3 60,0 59,9 
Difficile 15,2 23,5 17,1 18,7 
Non so 2,5 2,9 0,0 2,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 68 35 182 

Tab. 8. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le difficoltà nella scelta della scuola superiore. “Scegliere 
una scuola superiore oggi è…”. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Facile 2,6 0,0 2,0 1,6 
Abbastanza facile 6,6 10,0 18,0 10,8 
Abbastanza difficile 53,9 60,0 54,0 55,9 
Difficile 34,2 30,0 26,0 30,6 
Non so 2,6 0,0 0,0 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 60 50 186 

 

2.3. Le motivazioni alla base della scelta della sc uola secondaria di secondo grado 

La domanda posta agli studenti era: “Nella scelta della scuola superiore, hai tenuto conto 
soprattutto di…. “, mentre ai genitori era stato chiesto: “Nella scelta della scuola superiore, 
lei ha suggerito a suo/a figlio/a di tener conto soprattutto di….” e agli insegnanti: “Nella 
scelta della scuola superiore, lei suggerirebbe agli studenti e ai loro genitori di tener conto 
soprattutto di….”, con un massimo di tre risposte esprimibili. 

Come si evince dalle Tabelle, gli studenti dell’Istituto Tecnico hanno indicato ai primi tre 
posti: 

1. “Le attitudini dello studente” con 53 preferenze; 

2. “La maggiore facilità a trovare un impiego” con 49 preferenze; 

3. “I programmi innovativi proposti dalla scuola”, di gran lunga distanziata con 18 
preferenze. 

Da notare che ha ottenuto un discreto piazzamento anche “La maggiore facilità a trovare 
un lavoro ben pagato”, affermazione maggiormente ignorata dai genitori e ancora di più 
dagli insegnanti. 

Anche i genitori puntano prima di tutto sulle attitudini, con 49 preferenze e sulla facilità a 
trovare un lavoro, con 26 preferenze, ma indicano anche in buona misura, con 22 
preferenze, “la possibilità di proseguire gli studi all’Università”, mostrando in misura 
maggiore rispetto ai figli un’aspirazione verso una formazione più alta e specializzata. 

Gli insegnanti suggerirebbero agli studenti che si vogliono iscrivere di considerare 
soprattutto le proprie attitudini, con 31 preferenze; la qualità dell’insegnamento e dei 
docenti, con 24 preferenze e quindi, la possibilità di proseguire gli studi. L’indicazione 
pare pertinente, vista la formulazione del quesito, dato che è logico che gli insegnanti 
pensino che la buona qualità della docenza sia garanzia del conseguimento anche di altri 
importanti obiettivi. 



23 
 

All’analoga domanda, presso l’Istituto Professionale gli studenti hanno chiaramente 
polarizzato le loro scelte sulla facilità a trovare un impiego (43 preferenze); la possibilità di 
imparare un mestiere (39 preferenze); le proprie attitudini (38 preferenze). Più distanziata, 
anche se ben rappresentata (20 preferenze) l’opzione relativa al proseguimento degli 
studi universitari. Anche nel professionale questa opzione trova più consensi presso i 
genitori che presso gli studenti. Probabilmente questi ultimi considerano la frequenza 
universitaria una possibilità ancora remota al momento della scelta dell’iscrizione rispetto 
ad altre motivazioni che ai loro occhi paiono più immediate e concrete. 

Le stesse preferenze, anche se in successione leggermente diversa, vengono espresse 
dai genitori. Gli insegnanti si polarizzano soprattutto sul suggerire di considerare le 
attitudini (47 preferenze) e la qualità della docenza (26 preferenze). 

Rileviamo quindi, come del resto ci si poteva aspettare, una maggiore propensione alla 
formazione in funzione del rapido inserimento nel mondo del lavoro nel professionale 
piuttosto che nel tecnico, condivisa sia da studenti che da genitori, data dalle numerose 
preferenze date all’opzione “possibilità di imparare un mestiere”; in entrambi gli Istituti è 
condivisa l’aspirazione a trovare facilmente impiego grazie alla formazione ricevuta. 

Se analizziamo le motivazioni solo dal punto di vista dei genitori, osserviamo che le 
famiglie con titolo di studio elementare/medio dell’Istituto Tecnico si differenziano 
abbastanza significativamente dalle famiglie con titolo di studio superiore/laurea nella 
maggior propensione alla scelta scolastica in vista dell’inserimento nel mondo del lavoro; 
pur considerando importante tale aspetto, i genitori con titolo di studio più alto guardano 
con maggiore attenzione alla possibilità di proseguire gli studi all’Università. 

Queste differenze si mantengono, con differenze più contenute, anche presso i genitori 
dell’Istituto Professionale. È interessante notare che qui i genitori con titolo di studio più 
elevato guardano alla possibilità data dal tipo di scuola alla “maggior facilità a trovare 
subito un impiego” anche in misura maggiore di quelli con titolo di studio 
elementare/medio. 

Tab. 9. Istituto Tecnico per il Turismo. I motivi alla base della scelta della scuola superiore.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Le attitudini dello studente 26,4 29,3 33,7 28,9 
La maggior facilità a trovare subito un impiego 24,4 15,6 6,5 17,6 
La qualità dell’insegnamento e dei docenti 6,5 9,6 26,1 11,5 
La possibilità di proseguire gli studi all'Università 6,0 13,2 10,9 9,6 
I programmi innovativi proposti dalla scuola 9,0 9,0 5,4 8,3 
La possibilità di imparare un mestiere 8,5 8,4 3,3 7,4 
La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate 6,0 3,0 8,7 5,4 
La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato 7,0 5,4 1,1 5,2 
La vicinanza della scuola a casa o alle attività extrascolastiche 3,5 1,2 3,3 2,6 
La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato 1,5 4,8 0,0 2,4 
La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio 1,5 0,6 1,1 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 201 167 92 460 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo tre 
risposte). 
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Tab. 10. Istituto Professionale per le Attività Sociali. I motivi alla base della scelta della scuola superiore.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Le attitudini dello studente 19,1 22,9 35,6 24,8 
La maggior facilità a trovare subito un impiego 21,6 18,3 8,3 16,9 
La possibilità di imparare un mestiere 19,6 23,5 4,5 16,7 
La possibilità di proseguire gli studi all'Università 8,0 13,1 9,8 10,1 
La qualità dell'insegnamento e dei docenti 5,5 5,9 19,7 9,5 
I programmi innovativi proposti dalla scuola 5,0 3,9 9,1 5,8 
La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato 6,0 6,5 3,0 5,4 
La vicinanza della scuola a casa o alle attività extrascolastiche 4,5 3,9 3,8 4,1 
La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate 4,0 0,7 3,0 2,7 
La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato 4,0 0,7 0,8 2,1 
La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio 2,5 0,7 2,3 1,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 199 153 132 484 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo tre 
risposte). 

 

Tab. 11. Istituto Tecnico per il Turismo. I motivi alla base della scelta della scuola superiore: le risposte dei 
genitori.  

 
Titolo di studio del genitore 

intervistato 
Totale 

  

Licenza 
elementare/media 

Qualifica, 
diploma, 

laurea 

La qualità dell'insegnamento e dei docenti 9,8 9,4 9,6 
La vicinanza della scuola a casa o alle attività extrascol. 1,6 0,9 1,2 
Le attitudini dello studente 26,2 31,1 29,3 
I programmi innovativi proposti 9,8 8,5 9,0 
La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio 1,6 0,0  0,6 
La possibilità di imparare un mestiere 14,8 4,7 8,4 
La maggior facilità a trovare subito un impiego 21,3 12,3 15,6 
La possibilità di proseguire gli studi all'Università 6,6 17,0 13,2 
La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato 4,9 5,7 5,4 
La possibilità a trovare facilmente un lavoro a t. indet. 3,3 5,7 4,8 
La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate 0,0  4,7 3,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 61 106 167 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo tre 
risposte). 
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Tab. 12. Istituto Professionale per le Attività Sociali. I motivi alla base della scelta della scuola superiore: le 
risposte dei genitori distribuiti per titolo di studio.  

 
Titolo di studio del genitore 

intervistato 
Totale 

  

Licenza 
elementare/media 

Qualifica, 
diploma, 

laurea 

La qualità dell'insegnamento e dei docenti 5,1 4,2 4,8 
La vicinanza della scuola a casa o alle attività extrascolastiche 4,0 4,2 4,1 
Le attitudini dello studente 25,3 20,8 23,8 
I programmi innovativi proposti dalla scuola 3,0 2,1 2,7 
La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio 1,0   0,7 
La possibilità di imparare un mestiere 27,3 18,8 24,5 
La maggior facilità a trovare subito un impiego 17,2 20,8 18,4 
La possibilità di proseguire gli studi all'Università 8,1 22,9 12,9 
La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato 1,0   0,7 
La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato 8,1 4,2 6,8 
La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate   2,1 0,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 99 48 147 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo tre 
risposte). 

 

Se consideriamo la scelta dal punto di vista delle aspettative al momento dell’iscrizione, 
notiamo che gli adulti guardano alla scuola come alla possibilità di ottenere una 
preparazione varia e flessibile, in vista del mondo del lavoro; gli studenti, invece, in modo 
massiccio, guardano più alla possibilità di lavorare con altri, di essere utili. La differenza è 
senz’altro spiegabile con le idealità tipiche della giovinezza e alla relativa lontananza con 
cui vengono percepiti gli obblighi e le responsabilità lavorative. Infatti, se esaminiamo gli 
andamenti dei ragazzi di prima e di quinta, vediamo che la spinta “ideale” si stempera 
molto col crescere dell’età e che i giovani prossimi al diploma guardano alla preparazione 
in vista della professione molto di più rispetto ai colleghi più giovani. 

All’Istituto Professionale la tendenza è analoga, ma qui, anche tra gli adulti, un’alta 
percentuale guarda all’importanza della preparazione adatta ad essere utili e a lavorare 
con le persone. La tendenza tra i giovani si conserva massiccia nel tempo, anche se, 
come per i colleghi del Tecnico, i ragazzi prossimi al diploma, guardano con maggiore 
attenzione anche alle esigenze del mondo del lavoro. L’attenzione all’utilità della 
professione e alla relazione umana si spiega senz’altro con la specificità dell’indirizzo 
esaminato, che si occupa, appunto, di professioni sociali. 

Tab. 13. Istituto Tecnico per il Turismo. Le aspettative al momento dell’iscrizione. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 
Una preparazione varia, flessibile, adatta ad una varietà di professioni 64,9 80,9 91,2 76,1 
Una preparazione per essere utili, lavorare con le persone 35,1 19,1 8,8 23,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 68 34 176 
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Tab. 14. Istituto Tecnico per il Turismo. Le aspettative verso la scuola al momento dell’iscrizione degli studenti 
distribuiti secondo la classe di iscrizione. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
Una preparazione varia, flessibile, adatta ad una varietà di professioni 54,8 78,1 64,9 
Una preparazione per essere utili, lavorare con le persone 45,2 21,9 35,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 42 32 74 

Tab. 15. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le aspettative verso la scuola al momento dell’iscrizione.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 
Una preparazione varia, flessibile, adatta ad una gamma di 
professioni diverse 18,7 24,6 16,7 20,0 

Una preparazione per essere utili e lavorare con le persone 81,3 75,4 83,3 80,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 57 48 180 

Tab. 16. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le aspettative verso la scuola al momento dell’iscrizione 
degli studenti distribuiti secondo la classe di iscrizione. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Una preparazione varia, flessibile, adatta ad una gamma di p 7,5 31,4 18,7 
Una preparazione per essere utili e lavorare con le persone 92,5 68,6 81,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 40 35 75 

2.5. L’accordo verso la scelta scolastica operata d allo studente 

Sia nell’Istituto Tecnico che nell’Istituto Professionale, genitori e allievi sembrano avere 
condiviso la scelta scolastica. La risposta a questa domanda, d’altra parte, ha andamento 
coerente con le precedenti. La scelta è stata alla fine operata consensualmente in base a 
fattori diversi e quindi non sembrano esserci motivi di disaccordo. Solo poche eccezioni, 
tre casi nell’Istituto Professionale, mostrano un disaccordo tra opinione familiare e scelta 
dello studente. 

Graf. 1. I genitori di fronte alla scelta di scuola superiore fatta dallo studente: “È d’accordo con la scelta di 
scuola superiore che ha fatto suo/a figlio/a?”. 
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3. Le scelte dopo il diploma ed il futuro lavorativ o 

3.1. Che cosa fare dopo la scuola 

Tra gli utenti dell’Istituto Tecnico, le ipotesi di scelta alla fine del percorso scolastico sono 
abbastanza distribuite, anche se, tra gli studenti, si nota un notevole cambiamento dalla 
prima alla quinta. I genitori si dichiarano per una buona metà incerti su cosa sceglierà il 
proprio figlio; un quarto ritiene che cercherà un lavoro; un 17% si augura che continui a 
studiare; meno del 6% immagina una pausa magari con esperienza all’estero. Tra gli 
insegnanti una schiacciante maggioranza di due terzi ritiene che i propri studenti 
cercheranno subito un lavoro dopo il diploma; il 28% circa ritiene che continueranno a 
studiare; il 13,7% vedrebbe una pausa magari con esperienza all’estero. 

L’analisi più interessante, però, è quella che si può fare con gli studenti. I ragazzi di prima, 
per quasi il 35%, ritengono che dopo il diploma cercheranno subito un lavoro; in eguale 
percentuale vedono nel proprio futuro un periodo di riflessione con esperienza all’estero; 
solo il 13% ritiene che continuerà a studiare; un 17% si dichiara incerto. I ragazzi di 
quinta, invece, in maggioranza – 45,5% – pensano di continuare a studiare. Solo una 
minoranza del 12% pensa di cercare subito un lavoro e anche coloro che pensano ad una 
pausa sono diminuiti fino al 15%. Sono aumentati invece gli incerti. Arrivati alla fine del 
percorso, i ragazzi hanno probabilmente capito il valore di un’istruzione più approfondita e 
specialistica e, forse più consapevolmente, di fronte alla concreta e non remota necessità 
di scegliere, si dichiarano incerti sul da farsi.  

Coloro che pensano di continuare gli studi, si immaginano per il 95% all’Università; solo il 
5% pensa ad un corso di specializzazione su argomenti specifici. I genitori e gli 
insegnanti, invece, hanno presente questa possibilità in misura maggiore. Solo gli 
insegnanti – però solo un 7,7% – pensa alla possibilità di corsi post diploma con stage in 
azienda. Probabilmente questo tipo di modalità formativa non è molto nota al grande 
pubblico e le possibilità sul territorio, in effetti, non sono poi così numerose. 

Alla domanda su dove sia più facile trovare lavoro, in maggioranza sia studenti che 
insegnanti, scelgono le opzioni: azienda privata (con un più alto numero tra gli insegnanti, 
che probabilmente per esperienza sanno dove i propri alunni prevalentemente si 
collocano al termine degli studi), hotel, agenzia di viaggi. Segue, parecchio distanziato, il 
tour operator e quindi, in misura assai minore, le altre opzioni. I genitori, invece, 
forniscono pronostici maggiormente distribuiti, anche se l’esiguo numero di rispondenti a 
questo quesito non ci autorizza a stabilire sicure inferenze. Parrebbe di leggere, invece, 
nell’alto numero di astensioni, la conferma all’incertezza già emersa nelle risposte ai 
quesiti precedenti. 

Diversa appare la situazione nell’Istituto Professionale. 

La maggioranza di studenti (oltre il 45%) e genitori (oltre il 40%) pensano alla ricerca di un 
lavoro subito dopo il diploma; gli insegnanti danno un parere analogo addirittura per quasi 
il 90%. Anche nel Professionale, è tra gli studenti di quinta che si registra la maggiore 
volontà di proseguire gli studi. Infatti, la scelta dei ragazzi più grandi si polarizza 
nettamente ed equamente tra un 41,2% che pensa di andare a lavorare e un 41,2% che 
pensa di continuare a studiare. Il restante 17,6% si dichiara incerto. Solo in prima un 12% 
pensa ad una pausa con eventuale esperienza all’estero dopo il diploma; tale opzione 
scompare in quinta. Nell’Istituto Professionale, dunque, è minore la quota di incerti (che 
comunque si attesta al 27% tra i genitori al 22% tra gli studenti) e maggiore l’orientamento 
verso l’inserimento nel mondo del lavoro. Anche qui, comunque, i giovani, arrivati alla fine 
del percorso scolastico, intravvedono le potenzialità offerte dalla continuazione degli studi. 
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È comunque non trascurabile anche la percentuale del 30% di genitori che si augurano 
che i propri figli proseguano gli studi dopo il diploma. 

Certamente sia il tipo di scuola che le persone che tendono a sceglierla spiegano 
l’andamento di queste risposte. Un Istituto professionale si propone, appunto, di fornire 
competenze che gli allievi, una volta diplomati, possano eventualmente spendere 
immediatamente nel mondo del lavoro e spesso i giovani che scelgono questo tipo di 
studi si aspettano proprio un rapido inserimento nella professione. La comunque alta 
percentuale di giovani di quinta che desidera continuare gli studi si spiega particolarmente 
con la particolare collocazione dell’Istituto Professionale per le Attività Sociali. Infatti 
moltissime delle professioni sociali e sanitarie – verso le quali l’Istituto è orientato – 
richiedono un titolo di studio almeno di laurea, se non di laurea specialistica. Sono sempre 
meno le professioni sociali che richiedono solo un diploma superiore, pertanto gli allievi 
dell’Istituto professionale che intendono continuare gli studi sono quelli forse più 
interessati a possibilità di sviluppo e carriera in ambito sociale e sanitario e hanno ben 
compreso che per questo è necessario possedere una preparazione più approfondita di 
quella fornita dalla scuola superiore. 

Per quanto riguarda la previsione sul settore che più facilmente potrà garantire un lavoro, 
si registra una polarizzazione tra gli insegnanti che in gran numero si esprimono per la 
cooperativa sociale e la casa di cura per anziani. Certamente nella previsione gioca la 
maggiore conoscenza del contesto: una quota rilevante di servizi alla persona vengono 
appaltati da parte delle aziende socio-sanitarie a cooperative sociali, le quali operano ad 
ampio spettro, dagli asili nido, alle scuole, agli ospedali, alle residenze assistite per 
anziani. Queste ultime strutture, inoltre, sono quelle che in più alto numero abbisognano 
del profilo professionale dell’operatore socio-sanitario formato dagli Istituti Professionali 
Sociali.  

Anche i genitori tengono in gran considerazione queste due opzioni, anche se le loro 
risposte sono maggiormente distribuite e molta attenzione viene riservata agli asili nido. 

L’opzione asilo nido è invece la più considerata dagli studenti: essa ottiene 18 scelte su 
58; se aggiungiamo le 7 scelte operate sulla scuola materna, vediamo che il 43% delle 
scelte ricade su una professione che ha a che fare con l’infanzia; un 27% di scelte si 
orienta sull’assistenza agli anziani e agli svantaggiati. Probabilmente ciò rappresenta un 
auspicio, un desiderio, piuttosto che una valutazione operata sulla base di un’analisi del 
contesto e delle possibilità del mercato del lavoro. Sembrerà ai giovani che il lavoro con i 
bambini sia l’opzione più ricca di soddisfazioni e certamente la risposta non è inattesa, 
trattandosi di persone così giovani, che magari più facilmente possono immaginarsi a 
proprio agio a contatto con l’infanzia, piuttosto che con persone anziane e malate. 

Tab. 1. Istituto Tecnico per il Turismo. Scelte alla fine della scuola superiore. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Cercare subito un lavoro 25,3 17,4 65,7 30,1 
Continuare a studiare 26,6 26,1 34,3 27,9 
Prendere una pausa magari facendo una esperienza all'estero 26,6 5,8 0,0 13,7 
Non sa 21,5 50,7 0,0 28,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 69 35 183 
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Tab. 2. Istituto Tecnico per il Turismo. Le scelte alla fine della scuola superiore viste dagli studenti intervistati 
distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Cercare subito un lavoro 34,8 12,1 25,3 
Continuare a studiare 13,0 45,5 26,6 
Prendere una pausa magari facendo una esperienza all'estero 34,8 15,2 26,6 
Non sa 17,4 27,3 21,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 

Tab. 3. Istituto Tecnico per il Turismo. Dove sarà più facile trovare lavoro appena terminata la scuola 
superiore.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Azienda privata in genere 23,1 29,4 40,0 32,5 
Hotel, Albergo 23,1 17,6 22,5 21,7 
Agenzia di viaggi 26,9 5,9 25,0 21,7 
Tour operator 11,5 11,8 5,0 8,4 
Azienda pubblica (APT, Camera di Commercio, etc.) 3,8 11,8 5,0 6,0 
Studio professionale (traduttori, interpretariato, etc.) 7,7 11,8 2,5 6,0 
Guida turistica 3,8 5,9 0,0 2,4 
Altro 0,0 5,9 0,0 1,2 
Cooperativa di servizi 0,0 0,0 0,0 0,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 26 17 40 83 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo due 
risposte). 

Tab. 4. Istituto Tecnico per il Turismo. Prosecuzione della formazione dopo il diploma. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Iscriversi all'Università 95,2 78,9 76,9 84,9 
Specializzarsi frequentando corsi su argomenti precisi 4,8 21,1 15,4 13,2 
Fare un corso con stage in azienda 0,0 0,0 7,7 1,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 21 19 13 53 

Tab. 5. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Scelte alla fine della scuola superiore. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Cercare subito un lavoro 45,3 40,7 89,8 55,7 
Continuare a studiare 25,3 30,5 8,2 22,4 
Prendere una pausa magari facendo una esperienza all'estero 6,7 1,7 0,0  3,3 
Non sa 22,7 27,1 2,0 18,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 59 49 183 

Tab. 6. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le scelte alla fine della scuola superiore viste dagli studenti 
intervistati distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Cercare subito un lavoro 48,8 41,2 45,3 
Continuare a studiare 12,2 41,2 25,3 
Prendere una pausa magari facendo una esperienza all'estero 12,2 0,0  6,7 
Non sa 26,8 17,6 22,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
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Tab. 7. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Dove sarà più facile trovare lavoro appena terminata la 
scuola superiore.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Asl pubblica 3,4 4,7 5,3 4,5 
Cooperativa sociale 12,1 23,3 34,2 24,3 
Asilo nido 31,0 25,6 10,5 20,9 
Scuola materna pubblica o privata 12,1 14,0 7,9 10,7 
Casa di cura per anziani 15,5 18,6 26,3 20,9 
Organizzazione non profit estera 1,7 0,0 0,0 0,6 
Struttura per il supporto di cittadini svantaggiati 12,1 2,3 2,6 5,6 
Azienda privata in genere 0,0 4,7 9,2 5,1 
Altre strutture, altro 12,1 7,0 3,9 7,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 58 43 76 177 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo due 
risposte). 

 

3.2. Percezione sulla preparazione scolastica in ra pporto all’inserimento nel mondo 
del lavoro 

In entrambe le tipologie di scuola, tutte le categorie di intervistati ritiene che la 
preparazione scolastica sia complessivamente adeguata rispetto all’inserimento nel 
mondo del lavoro. 

All’Istituto Tecnico per il Turismo il 43% degli studenti si dichiara convinto che la 
preparazione scolastica è molto adeguata, anche se sono più entusiasti gli alunni di prima 
(65,2%), mentre in quinta la percentuale scende al 12,1%. Tuttavia, il 40,5% dichiara la 
preparazione “abbastanza adeguata”; tra gli alunni di prima il 28,3% dà questa risposta, 
mentre in quinta è il 57,6%. Il 24,2% degli studenti di quinta, invece, si è convinto che la 
preparazione non sia molto adeguata. Tra i genitori, è più massiccia la convinzione che la 
preparazione dia abbastanza adeguata (18,8% molto adeguata e 71% abbastanza); 
complessivamente il 4,4% ritiene che essa sia poco o per nulla adeguata. Anche per i 
genitori, la percezione di adeguatezza cala dalla prima alla quinta. Il giudizio degli 
insegnanti è di cauto ottimismo. Il 12,1% di questi ritiene che la preparazione sia molto 
adeguata, mentre l’87,9% che sia abbastanza adeguata. 

Nell’Istituto Professionale per i Servizi Sociali, i più soddisfatti sembrano essere i genitori: 
il 32,2% si dichiara molto soddisfatto della preparazione e il 57,6% è abbastanza 
soddisfatto; tra gli studenti, i molto soddisfatti sono il 30,7% e gli abbastanza soddisfatti il 
60%. Anche in questo Istituto gli alunni e i genitori delle classi quinte sono più pessimisti, 
ma è più ridotta la differenza tra la prima e la quinta. Inoltre, nel Professionale, 
contrariamente al Tecnico, in quinta, rispetto alla prima, vi sono meno genitori e studenti 
che si dichiarano apertamente insoddisfatti della preparazione. Una fetta di studenti e 
genitori si sposta certamente dal molto soddisfatto all’abbastanza soddisfatto, ma una 
percentuale anche più consistente cambia la propria parziale o totale insoddisfazione o la 
propria incertezza in parziale soddisfazione. Anche la percezione degli insegnanti è più 
equamente distribuita: il 34,6% ritiene che la preparazione scolastica sia molto adeguata, 
mentre il 61,5% che sia abbastanza adeguata. Mediamente, dunque, gli utenti dell’Istituto 
Professionale per i Servizi Sociali sono più convinti che la preparazione fornita dalla 
scuola sia adeguata al mondo del lavoro, mentre all’Istituto Tecnico tale convinzione cala 
maggiormente dalla prima alla quinta. Probabilmente le attese verso l’Istituto Tecnico 
erano magari più alte; più si avvicina il momento dell’ingresso nel mondo del lavoro e più 
ci si rende conto dei punti di debolezza più che delle potenzialità, anche se, comunque, il 
giudizio resta complessivamente buono e coloro che si dichiarano apertamente 
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insoddisfatti è assai contenuto in entrambi gli Istituti. Certamente, il dato di insoddisfatti fra 
gli alunni di quinta dell’Istituto Tecnico induce a pensare che fra gli studenti più che fra i 
genitori e fra gli insegnanti vi sia maggiore preoccupazione di essere all’altezza delle 
richieste del mondo del lavoro. 

Tab. 8. Istituto Tecnico per il Turismo. Percezione della preparazione scolastica in relazione al futuro mondo 
del lavoro. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Sì, molto 43,0 18,8 12,1 28,2 
Sì, abbastanza 40,5 71,0 87,9 60,8 
No, non molto 10,1 2,9 0,0 5,5 
No, per niente 0,0 1,4 0,0 0,6 
Non so 6,3 5,8 0,0 5,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 69 33 181 

Tab. 9. Istituto Tecnico per il Turismo. Percezione degli studenti intervistati distribuiti per classe frequentata 
della preparazione scolastica in relazione al futuro mondo del lavoro.  

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Sì, molto 65,2 12,1 43,0 
Sì, abbastanza 28,3 57,6 40,5 
No, non molto 0,0  24,2 10,1 
Non so 6,5 6,1 6,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 

Tab. 10. Istituto Tecnico per il Turismo. Percezione tra i genitori distribuiti per classe frequentata dal proprio/a 
figlio/a della preparazione scolastica in relazione al futuro mondo del lavoro. 

 Classe frequentata dal figlio 
Totale 

  Prima Quinta 

Sì, molto 30,2 0,0 18,8 
Sì, abbastanza 62,8 84,6 71,0 
No, non molto 0,0 7,7 2,9 
No, per niente 0,0 3,8 1,4 
Non so 7,0 3,8 5,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 43 26 69 

Tab. 11. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Percezione della preparazione scolastica in relazione al 
futuro mondo del lavoro. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 
Sì, molto 30,7 32,2 34,6 32,3 
Sì, abbastanza 60,0 57,6 61,5 59,7 
No, non molto 4,0 1,7 1,9 2,7 
No, per niente 1,3 0,0  1,9 1,1 
Non so 4,0 8,5 0,0  4,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 59 52 186 
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Tab. 12. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Percezione degli studenti intervistati distribuiti per classe 
frequentata della preparazione scolastica in relazione al futuro mondo del lavoro.  

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
Sì, molto 32,5 28,6 30,7 
Sì, abbastanza 55,0 65,7 60,0 
No, non molto 5,0 2,9 4,0 
No, per niente 2,5 0,0 1,3 
Non so 5,0 2,9 4,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 40 35 75 

Tab. 13. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Percezione tra i genitori distribuiti per classe frequentata 
dal proprio/a figlio/a della preparazione scolastica in relazione al futuro mondo del lavoro.  

 Classe frequentata dal figlio/a 
Totale 

  Prima Quinta 
Sì, molto 39,4 23,1 32,2 
Sì, abbastanza 45,5 73,1 57,6 
No, non molto 3,0 0,0 1,7 
Non so 12,1 3,8 8,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 33 26 59 

 

3.3. Il futuro lavorativo 

Rispetto all’atteggiamento verso il lavoro, sono state indagate le seguenti dimensioni: il 
settore lavorativo dove ci si aspetta di trovare lavoro e il possibile collegamento di questo 
con la preparazione scolastica; il tipo di lavoro a cui massimamente si aspirerebbe; le 
competenze che si ritiene siano importanti per lo svolgimento del lavoro e quanto si 
percepisce che la scuola sia in grado di formare queste competenze. 

 

3.3.1. Le attese verso il lavoro e il tempo necessa rio per reperirlo 

Negli Istituti Tecnici per il Turismo, alla domanda del tipo di azienda dove si pensa di 
trovare lavoro, se collegata o meno al percorso scolastico, i più convinti di trovare uno 
sbocco lavorativo coerente con la propria formazione sono gli studenti, anche se, arrivati 
in quinta, la percentuale di chi mantiene tale convinzione passa dal 58% al 42%. I genitori 
in percentuale molto alta di dichiarano incerti sul futuro lavorativo (60,9%), mentre gli 
insegnanti, in larga maggioranza (68,6%) pensano che gli studenti troveranno impiego in 
aziende non collegate col percorso scolastico. Gli studenti, inoltre, per circa il 25% (con 
percentuale che scende al 21% in quinta), sono convinti che troveranno lavoro entro un 
mese dall’inizio della ricerca; un 14% circa pensa che troverà lavoro entro sei mesi; un 
15% (18% in quinta) che dovrà aspettare un anno o più; circa la metà però, dichiara di 
non sapere stimare i tempi necessari ad impiegarsi. 

I genitori si dichiarano ancora più incerti (oltre il 70%) e comunque più pessimisti. Essi 
stimano che i tempi di attesa saranno di sei mesi o di un anno. Solo il 7% ritiene che i 
giovani troveranno lavoro entro il primo mese. 

Gli insegnanti per la maggioranza (54%) ritengono che ci vorranno sei mesi; il 28,6% che 
ci vorrà almeno un anno; solo il 5% circa ritiene che i ragazzi troveranno lavoro entro il 
primo mese. 
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Nell’Istituto Professionale Sociale, circa la metà degli studenti (44,7%) e dei genitori 
(51,7%) si dichiara incerto rispetto alla tipologia d’azienda dove i giovani troveranno 
impiego. La restante metà (44,7% degli studenti e 51,7% dei genitori è però convinta che 
il lavoro si troverà in un’azienda collegata al percorso scolastico. Tale andamento non 
subisce rilevanti modificazioni dalla prima alla quinta. Anche gli insegnanti per i due terzi 
concordano con le valutazione di genitori e studenti. 

Al Professionale, quindi, è più alta la fascia di incerti, ma gli altri sono più nettamente 
schierati nella convinzione che si potrà trovare impiego in settori coerenti col percorso di 
studi. 

Rispetto ai tempi in cui si troverà lavoro, l’andamento è molto simile a quello dell’Istituto 
Tecnico. Più della metà di genitori e studenti si dichiara incerto; circa il 20% degli studenti 
è convinto che troverà lavoro entro il primo mese; il 13% entro sei mesi; il 14% entro un 
anno o più. I genitori sono leggermente più ottimisti: il 19% pensa che i figli troveranno 
impegno entro un mese; il 22% entro sei mesi; solo il 7% entro un anno o più. 

Gli insegnanti si mostrano molto più cauti: circa il 10% pensa che gli alunni troveranno 
impegno nel primo mese; il 51% pensa che ci vorranno sei mesi; il 31% un anno o più. Gli 
incerti sono solo il 7,8%. 

Tab. 14. Istituto Tecnico per il Turismo. La coerenza o meno del lavoro ipotizzato col percorso scolastico. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

In una azienda/organizzazione collegata al percorso scolastico 51,9 37,7 20,0 40,4 
In una azienda/organizzazione non collegata al percorso scolastico 15,2 1,4 68,6 20,2 
Non so 32,9 60,9 11,4 39,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 69 35 183 

Tab. 15. Istituto Tecnico per il Turismo. La coerenza o meno del lavoro ipotizzato col percorso scolastico 
rilevata tra gli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

In una azienda/organizzazione collegata al percorso scolastico 58,7 42,4 51,9 
In una azienda/organizzazione non collegata al percorso scolastico 13,0 18,2 15,2 
Non so 28,3 39,4 32,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 

Tab. 16. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La coerenza o meno del lavoro ipotizzato col percorso 
scolastico. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 
In una azienda/organizzazione collegata al percorso scolastico 44,7 51,7 67,3 53,2 
In una azienda/organizzazione non collegata al percorso scolastico 6,6 3,4 21,2 9,7 
Non so 48,7 44,8 11,5 37,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 58 52 186 

Tab. 17. Istituto Tecnico per il Turismo. Il tempo necessario a trovare lavoro. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Entro un mese 25,3 7,5 5,7 14,9 
Entro sei mesi 13,9 10,4 54,3 20,4 
Entro un anno o più 15,2 10,4 28,6 16,0 
Non so 45,6 71,6 11,4 48,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
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Tab. 18. Istituto Tecnico per il Turismo. Il tempo necessario a trovare lavoro nella percezione degli studenti 
distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Entro un mese 28,3 21,2 25,3 
Entro sei mesi 13,0 15,2 13,9 
Entro un anno o più 13,0 18,2 15,2 
Non so 45,7 45,5 45,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 

Tab. 19. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La coerenza o meno del lavoro ipotizzato col percorso 
scolastico rilevata tra gli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
In una azienda/organizzazione collegata al percorso scolastico 46,3 42,9 44,7 
In una azienda/organizzazione non collegata al percorso scolastico 7,3 5,7 6,6 
Non so 46,3 51,4 48,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 35 76 

Tab. 20. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Il tempo necessario a trovare lavoro. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 
Entro un mese 21,1 19,0 9,8 17,3 
Entro sei mesi 13,2 22,4 51,0 26,5 
Entro un anno o più 14,5 6,9 31,4 16,8 
Non so 51,3 51,7 7,8 39,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 58 51 185 

Tab. 21. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Il tempo necessario a trovare lavoro nella percezione 
degli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
Entro un mese 26,8 14,3 21,1 
Entro sei mesi 12,2 14,3 13,2 
Entro un anno o più 14,6 14,3 14,5 
Non so 46,3 57,1 51,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 35 76 

 

3.3.2. Le attese verso il lavoro 

Che cosa si aspettano studenti, genitori, insegnanti, dal lavoro? Quali soddisfazioni, quali 
attese vengono investite nell’impiego ottenuto alla fine del percorso di studi? 

Sono state proposte alcune possibilità ed è stato chiesto di immaginare se esse si 
verificheranno, con la domanda: “Secondo te, il tuo lavoro, dal punto di vista professionale 
sarà: 

- ricco di soddisfazioni legate alla possibilità di carriera; 

- ricco nei rapporti con colleghi e superiori; 

- remunerato con un buono stipendio; 

- con buoni orari di lavoro; 
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- con sicurezza del contratto di lavoro; 

- con riconoscimento sociale da parte delle persone e della società. 

Gli studenti dell’Istituto Tecnico sono piuttosto ottimisti sulle possibilità di sviluppo di 
carriera (76,9%) e nel trovare nel lavoro molta ricchezza di rapporti umani con colleghi e 
superiori (76,9%). Si aspettano anche un buon stipendio (73,1%) e buoni orari (80,8%); la 
percentuale cala leggermente per quanto riguarda la stabilità del rapporto di lavoro 
(69,2%) e cresce di nuovo per quanto riguarda le aspettative di riconoscimento sociale del 
proprio lavoro (79,7%). 

Tali convinzioni si mantengono ottimistiche sia tra gli alunni di prima che di quinta: 
addirittura, gli alunni di quinta sono più ottimisti dei colleghi più giovani per quanto 
riguarda la fiducia nelle prospettive di carriera e nei buoni rapporti tra colleghi e superiori. 

Gli allievi di quinta si mostrano leggermente più scettici dei più giovani per quanto 
riguarda il riconoscimento sociale del lavoro (i giovani di prima ne sono convinti per 
l’80,4%, quelli di quinta per il 78,8%). Gli allievi del Tecnico più anziani si dichiarano 
invece nettamente più scettici per quanto riguarda lo stipendio, gli orari di lavoro e la 
stabilità del contratto. Sicuramente il progredire dell’età ha portato ad un maggiore 
realismo, accompagnato anche da più estese conoscenze sul mercato del lavoro. I 
giovani del Tecnico, quindi, sembrano ridimensionare nel tempo le aspettative 
economiche, di orario, di stabilità, ma non sembrano intenzionati a rinunciare ad una 
visione del lavoro che permetta sviluppo personale, autorealizzazione, autoaffermazione 
sociale e ricchezza di relazioni. 

Gli studenti dell’Istituto Professionale sono complessivamente più pessimisti in rapporto a 
tutte le dimensioni e soprattutto si rileva una netta differenza tra alunni di prima e di 
quinta. Gli allievi di prima sono ottimisti quanto i compagni del Tecnico e anche più in tutte 
le dimensioni. Gli studenti di quinta, invece, sono nettamente scettici in tutte le 
aspettative, tranne quella della ricchezza di rapporti con colleghi e superiori, che anzi 
aumenta dalla prima alla quinta (passando dal 65% all’88,6%). Anche l’attesa di 
riconoscimento sociale, pur subendo una flessione dall’80% della prima al 71,4% della 
quinta, non mostra le cadute verticali delle altre dimensioni. 

Gli studenti del Professionale, col tempo, sembrano quindi acquisire un disincanto perfino 
superiore a quello dei loro genitori rispetto alle gratificazioni economiche, alle possibilità di 
carriera e alla stabilità del contratto; conservano, però, come i colleghi del Tecnico la 
convinzione che il lavoro riserverà buoni rapporti umani e considerazione sociale. 

L’andamento delle opinioni dei genitori, che pure mostrano opinioni più caute e realistiche, 
segue abbastanza fedelmente quello degli studenti. 

I genitori degli alunni dell’Istituto Tecnico sono molto più cauti e scettici dei propri figli per 
quanto riguarda le aspettative di carriera, stipendio, orari, stabilità contrattuale e lo 
scetticismo, anche per loro, cresce dalla prima alla quinta. Come i figli, però, si mostrano 
convinti in maniera crescente che il lavoro offrirà ricchezza di rapporti e possibilità di 
riconoscimento sociale. Se analizziamo le opinioni dei genitori in rapporto alla scolarità, 
osserviamo che in tutte le dimensioni i genitori con più bassa scolarità si mostrano più 
ottimisti di quelli con media e alta scolarità, come se le famiglie meno scolarizzate 
vedessero nel diploma conseguito dai figli una possibilità di miglioramento, di riscatto 
sociale rispetto probabilmente alla propria condizione. 

I genitori degli alunni dell’Istituto Professionale confermano l’andamento di quelli del 
Tecnico, con un pessimismo maggiore, arrivati alla quinta classe, rispetto ad aspettative 
di carriera, stipendio e stabilità di rapporto di lavoro. Anch’essi, però sono estremamente 
ottimisti, anche più dei colleghi, riguardo ai rapporti personali e al riconoscimento sociale. 
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Non è stato possibile, per il Professionale, analizzare le opinioni dei genitori in rapporto 
alla scolarizzazione, a causa dell’esiguità del numero di genitori in uno dei gruppi di 
confronto. 

I più pessimisti in assoluto sono gli insegnanti, con un leggero maggiore ottimismo 
all’Istituto Tecnico. Praticamente, i docenti pensano che il lavoro riserverà soddisfazioni 
solo per quanto riguarda i rapporti umani e un po’ anche il riconoscimento sociale. Per 
quanto riguarda le altre dimensioni, l’opinione degli insegnanti è davvero molto drastica.  

Sarebbe interessante indagare come le opinioni degli adulti sono veicolate verso i giovani; 
oltreché capire se e come lo scetticismo venga eventualmente temperato da giudizi 
intorno alla possibilità dei singoli di influenzare i contesti per migliorare le possibilità di 
gratificazione e di autorealizzazione. In altre parole: il giudizio che gli adulti veicolano è 
tale da rappresentare il lavoro solo come il luogo delle disillusioni, del sacrificio di sé, 
migliorato appena dalla presenza di colleghi meritevoli di stima e rispetto? O gli adulti 
riescono a veicolare anche idee sulla realizzazione di sé attraverso il lavoro, sul suo 
valore sociale, sulla possibilità di investimento su di sé per il miglioramento continuo, in 
una parola sul valore sociale e umano del lavoro? 

Se questo non avvenisse, dovremmo temere che la disaffezione dei giovani verso 
l’impegno, la caduta dell’etica del lavoro, la mancanza di assunzione di responsabilità e di 
autonomia che molti credono di vedere nei lavoratori più giovani trovino la propria genesi 
in una grave carenza educativa delle figure formative, genitori e insegnanti insieme. 

Tab. 22. Istituto Tecnico per il Turismo. Le attese verso il lavoro. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Soddisfazioni legate alle possibilità di carriera    
Sì, ci saranno 76,9 79,3 25,0 67,9 
No, non ci saranno 23,1 20,7 75,0 32,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 58 32 168 
Ricchezza dei rapporti con colleghi e superiori    
Sì, ci sarà 76,9 89,7 84,4 82,7 
No, non ci sarà 23,1 10,3 15,6 17,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 58 32 168 
Buon stipendio     
Sì, ci sarà 73,1 59,6 14,7 56,8 
No, non ci sarà 26,9 40,4 85,3 43,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 57 34 169 
Buoni orari di lavoro     
Sì, ci saranno 80,8 56,1 46,9 65,9 
No, non ci saranno 19,2 43,9 53,1 34,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 57 32 167 
Sicurezza del contratto di lavoro     
Sì, ci sarà 69,2 60,0 22,6 57,4 
No, non ci sarà 30,8 40,0 77,4 42,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 60 31 169 
Riconoscimento sociale da parte delle persone e della società  
Sì, ci sarà 79,7 82,5 72,4 79,4 
No, non ci sarà 20,3 17,5 27,6 20,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 57 29 165 
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Tab. 23. Istituto Tecnico per il Turismo. Le attese verso il lavoro di studenti e genitori distribuiti secondo la 
classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Classe frequentata dal figlio 
Totale 

  Prima Quinta   Prima Quinta 

Soddisfazioni legate alle possibilità di carriera       
Sì, ci saranno 76,1 78,1 76,9  81,1 76,2 79,3 
No, non ci saranno 23,9 21,9 23,1  18,9 23,8 20,7 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78  37 21 58 
Ricchezza dei rapporti con colleghi e superiori       
Sì, ci sarà 71,7 84,4 76,9  89,5 90,0 89,7 
No, non ci sarà 28,3 15,6 23,1  10,5 10,0 10,3 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78  38 20 58 
Buon stipendio        
Sì, ci sarà 82,6 59,4 73,1  60,5 57,9 59,6 
No, non ci sarà 17,4 40,6 26,9  39,5 42,1 40,4 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78  38 19 57 
Buoni orari di lavoro        
Sì, ci saranno 87,0 71,9 80,8  62,2 45,0 56,1 
No, non ci saranno 13,0 28,1 19,2  37,8 55,0 43,9 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78  37 20 57 
Sicurezza del contratto di lavoro        
Sì, ci sarà 73,9 62,5 69,2  61,5 57,1 60,0 
No, non ci sarà 26,1 37,5 30,8  38,5 42,9 40,0 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78  39 21 60 
Riconoscimento sociale da parte delle persone e della società     
Sì, ci sarà 80,4 78,8 79,7  78,9 89,5 82,5 
No, non ci sarà 19,6 21,2 20,3  21,1 10,5 17,5 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79   38 19 57 

Tab. 24.a. Istituto Tecnico per il Turismo: giudizio dei genitori in base alla scolarità. 

 Titolo di studio del genitore intervistato 

Totale 

  
Licenza 

elementare/media 
Qualifica, diploma, 

laurea 

Soddisfazioni legate alle possibilità di carriera   
Sì, ci saranno 84,2 76,9 79,3 
No, non ci saranno 15,8 23,1 20,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 19 39 58 
Ricchezza dei rapporti con colleghi e superiori   
Sì, ci sarà 94,7 87,2 89,7 
No, non ci sarà 5,3 12,8 10,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 19 39 58 
Buon stipendio    
Sì, ci sarà 76,5 52,5 59,6 
No, non ci sarà 23,5 47,5 40,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 17 40 57 
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Tab. 24.b. Istituto Tecnico per il Turismo: giudizio dei genitori in base alla scolarità. 

 Titolo di studio del genitore intervistato 

Totale 

  
Licenza 

elementare/media 
Qualifica, diploma, 

laurea 

Buoni orari di lavoro    
Sì, ci saranno 66,7 51,3 56,1 
No, non ci saranno 33,3 48,7 43,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 18 39 57 
Sicurezza del contratto di lavoro    
Sì, ci sarà 85,0 47,5 60,0 
No, non ci sarà 15,0 52,5 40,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 20 40 60 
Riconoscimento sociale da parte delle persone e della società 
Sì, ci sarà 83,3 82,1 82,5 
No, non ci sarà 16,7 17,9 17,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 18 39 57 

Tab. 25. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le attese verso il lavoro.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 
Soddisfazioni legate alle possibilità di carriera    
Sì, ci saranno 71,1 72,2 11,9 57,0 
No, non ci saranno 28,9 27,8 88,1 43,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 54 42 172 
Ricchezza dei rapporti con colleghi e superiori    
Sì, ci sarà 76,0 86,3 81,8 80,6 
No, non ci sarà 24,0 13,7 18,2 19,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 51 44 170 
Buon stipendio     
Sì, ci sarà 41,3 44,0 14,0 35,1 
No, non ci sarà 58,7 56,0 86,0 64,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 50 43 168 
Buoni orari di lavoro     
Sì, ci saranno 59,5 56,0 46,3 55,2 
No, non ci saranno 40,5 44,0 53,7 44,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 50 41 165 
Sicurezza del contratto di lavoro    
Sì, ci sarà 65,3 64,2 34,1 57,0 
No, non ci sarà 34,7 35,8 65,9 43,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 53 44 172 
Riconoscimento sociale da parte delle persone e della società   
Sì, ci sarà 76,0 85,2 68,9 77,0 
No, non ci sarà 24,0 14,8 31,1 23,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 54 45 174 
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Tab. 26. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le attese verso il lavoro di studenti e genitori distribuiti 
secondo la classe frequentata. 

  Studenti   Genitori 
  Classe frequentata 

Totale 
 Classe frequentata dal figlio 

Totale 
  Prima Quinta  Prima Quinta 
Soddisfazioni legate alle possibilità di carriera       
Sì, ci saranno 85,4 54,3 71,1  75,9 68,0 72,2 
No, non ci saranno 14,6 45,7 28,9  24,1 32,0 27,8 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 41 35 76  29 25 54 
Ricchezza dei rapporti con colleghi e superiori       
Sì, ci sarà 65,0 88,6 76,0  78,6 95,7 86,3 
No, non ci sarà 35,0 11,4 24,0  21,4 4,3 13,7 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 40 35 75  28 23 51 
Buon stipendio        
Sì, ci sarà 60,0 20,0 41,3  55,6 30,4 44,0 
No, non ci sarà 40,0 80,0 58,7  44,4 69,6 56,0 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 40 35 75  27 23 50 
Buoni orari di lavoro        
Sì, ci saranno 70,0 47,1 59,5  63,0 47,8 56,0 
No, non ci saranno 30,0 52,9 40,5  37,0 52,2 44,0 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 40 34 74  27 23 50 
Sicurezza del contratto di lavoro       
Sì, ci sarà 85,0 42,9 65,3  86,7 34,8 64,2 
No, non ci sarà 15,0 57,1 34,7  13,3 65,2 35,8 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 40 35 75  30 23 53 
Riconoscimento sociale da parte delle persone e della società      
Sì, ci sarà 80,0 71,4 76,0  86,7 83,3 85,2 
No, non ci sarà 20,0 28,6 24,0  13,3 16,7 14,8 
Totale 100,0 100,0 100,0  100,0 100,0 100,0 
N 40 35 75   30 24 54 

 

3.3.3. Il lavoro “sognato” 

Le questioni relative al lavoro “sognato”, agli aspetti che nella professione desiderata si 
ritengono interessanti, alla professione “alternativa” che si vorrebbe intraprendere nel 
caso non fosse possibile accedere a quella particolarmente ambita, sono stati indagati nel 
questionario tramite domande a risposta aperta. Ciò significa che l’elaborazione 
rappresenta il raggruppamento di tutte le risposte date e che una persona poteva 
segnalare più preferenze. Quindi i dati relativi alle professioni citate in Tabella 
rappresentano tutte le preferenze ricevute dagli studenti. 

Se analizziamo le opzioni segnalate nella Tabella 27, osserviamo che le aspirazioni degli 
studenti dell’Istituto Tecnico per il Turismo si concentrano in misura notevole certamente 
nella professione tradizionale collegata all’Istituto: animatore, guida turistica, più in classe 
prima che in quinta. Vengono indicate anche la professione di hostess/�tewart nei voli e 
nelle crociere; il traduttore e il corrispondente in lingue estere. Tuttavia vi sono indicazioni 
sparse anche per diverse altre professioni e gli studenti di quinta riducono 
considerevolmente il proprio interesse per la professione “tipica” nel turismo, per spaziare 
in maniera diffusa. Nel focus group questa questione è stata dibattuta e la spiegazione 
data è stata nella lunga storia ed evoluzione che ormai gli istituti tecnici per il turismo 
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hanno maturato negli anni. Nei primi anni della loro esistenza, in effetti, il profilo del 
tecnico turistico assorbiva gran parte degli interessi e delle aspirazioni. Con il tempo, 
però, si è visto nei fatti che la preparazione ottenuta consentiva un facile inserimento in 
diversi altri settori dell’economia. Pertanto sempre più si pensa al diploma del Tecnico per 
il Turismo come opportunità versatile per accedere a professioni diverse, grazie 
soprattutto alla solida preparazione nelle lingue estere e a quella – non approfondita come 
nell’Istituto Tecnico Commerciale, ma comunque non banale – in diritto, economia e 
gestione aziendale. Viene indicata anche la professione di manager e imprenditore. 
All’osservazione che fosse un’aspirazione “alta”, forse poco realistica, durante il focus 
group, gli studenti presenti hanno risposto, molto opportunamente, che se la domanda era 
riferita ad un lavoro “sognato” era più che legittima un’indicazione sulle massime 
aspirazioni e non sulle minime. 

Nella Tabella 28, vengo raccolte le indicazioni che gli studenti del Turistico hanno dato 
rispetto alle dimensioni di particolare interesse che si ritiene rivesta il lavoro desiderato. 

Vediamo subito che gli studenti di quinta, rispetto ai colleghi di prima, danno meno 
indicazioni e più concentrate intorno al “contatto con le persone”, al “viaggiare, conoscere 
luoghi e culture diverse”, in minore misura al “rendersi utili, fare divertire”. 

Colpisce quanto poco sia stato indicato: “mettersi in gioco, assumersi responsabilità, 
acquisire competenza”, ma anche “ crescere, ampliare e applicare le conoscenze”. 

Sembra quasi che l’aspirazione al contatto con le persone e al viaggiare e conoscere 
culture diverse non venga vissuta come necessaria di supporti personali di impegno, 
responsabilità, competenza. Questi aspetti del lavoro vengono messi in ombra e, 
osservando la Tabella 32, che abbina le dimensioni alle professioni, si vede come la 
responsabilità, la competenza e il mettersi in gioco vengano associati prevalentemente al 
manager e all’organizzatore di eventi, come se nelle altre professioni queste doti fossero 
assolutamente secondarie. Più probabilmente, dovendo fornire risposte aperte, gli 
studenti hanno indicato le dimensioni più immediate, senza chiedersi, tranne appunto 
pochi, se un lavoro non debba richiedere anche competenze più sofisticate. 

I due terzi degli studenti di quinta del Turistico, comunque, ritengono che non sia molto 
facile, o addirittura sia difficile accedere al lavoro sognato. I colleghi di prima la pensano 
così al 45%, mentre si dichiarano incerti quasi al 22%, cosa del resto molto naturale, dato 
che l’esperienza del lavoro verrà da loro percepita come ancora assai lontana. Solo il 27% 
degli alunni di quinta ritiene che sarà facile accedere al lavoro “sognato”, contro quasi il 
33% dei colleghi di prima.  

Il 71% dei ragazzi di quinta, comunque ritiene che la scuola lo abbia molto (3%) o 
abbastanza preparato (68%) anche ad un lavoro diverso da quello desiderato. Quasi il 
22%, invece, dichiara di non sentirsi abbastanza preparato ad un lavoro diverso da quello 
a cui aspirerebbe. 
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Tab. 27. Istituto Tecnico per il Turismo. Quello che “si vorrebbe tanto fare”: il lavoro “sognato” dagli studenti 
distribuiti per classe di frequenza. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Animatore o guida turistica, impiegato nel turismo 34,7 20,4 28,7 
Hostess/assistente di volo/terra/crociera 9,3 11,1 10,1 
Manager, imprenditore (nel turismo o altro) 10,7 7,4 9,3 
Traduttore/lavoro legato alle lingue estere 9,3 9,3 9,3 
Viaggiare, fare un lavoro all’estero 6,7 9,3 7,8 
Lav. In campo artistico (musica/danza/teatro/moda/arte) 4,0 5,6 4,7 
Organizzare eventi/pubblicitario 2,7 5,6 3,9 
Giornalista, fotografo 2,7 3,7 3,1 
Impiegato in una azienda privata 6,7 3,7 5,4 
Non si hanno ancora idee chiare 10,7 11,1 10,9 
Altro 2,7 13,0 7,0 

di cui:    
Insegnante 0,0 3,7 1,6 
Dipendente in Ambasciata 0,0 1,9 0,8 
Impiegato in una organizzazione internazionale 0,0 1,9 0,8 
Architetto, arredatore 0,0 1,9 0,8 
Assistente sociale 0,0 1,9 0,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 
N 75 54 129 

Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. 

Tab. 28. Istituto Tecnico per il Turismo. Aspetti interessanti nella professione desiderata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Contatto e conoscenza con le persone 34,8 32,8 34,0 
Rendersi utile, far divertire 17,4 10,4 14,5 
Viaggiare, conoscere luoghi e culture diverse, mediare 14,1 22,4 17,6 
Utilizzare le lingue straniere 12,0 6,0 9,4 
Mettersi in gioco, organizzare, avere responsabilità, competenza 6,5 9,0 7,5 
Ampliare e applicare le conoscenze, crescere 1,1 4,5 2,5 
Avere un buon stipendio, un’ottima carriera, buoni rapporti con i colleghi 5,4 6,0 5,7 
Soddisfazione personale, riconoscimento sociale 4,3 7,5 5,7 
Altro 4,3 1,5 3,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 92 67 159 

Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. 

Graf. 1. Istituto Tecnico per il Turismo. Facilità percepita dagli studenti nel trovare il lavoro “desiderato”. 
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Tab. 29. Istituto Tecnico per il Turismo. Facilità percepita dagli studenti nel trovare il lavoro “desiderato” in 
rapporto alla classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Si, abbastanza 32,6 27,3 30,4 
No, non molto 41,3 57,6 48,1 
No, per niente 4,3 9,1 6,3 
Non so 21,7 6,1 15,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 

Tab. 30. Istituto Tecnico per il Turismo. La percezione della preparazione fornita dalla scuola nel caso di 
trovare un lavoro non collegato al percorso di studi. 

  Studente Genitore Totale 

Molto preparato 14,3 7,4 11,0 
Abbastanza preparato 68,8 61,8 65,5 
Poco preparato 11,7 16,2 13,8 
Non so 5,2 14,7 9,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 77 68 145 
 

Tab. 31. Istituto Tecnico per il Turismo. La percezione della preparazione fornita dalla scuola nel caso di 
trovare un lavoro non collegato al percorso di studi tra gli studenti intervistati distribuiti in base alla classe 
frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto preparato 22,2 3,1 14,3 
Abbastanza preparato 68,9 68,8 68,8 
Poco preparato 4,4 21,9 11,7 
Non so 4,4 6,3 5,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 32 77 
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Tab. 32. Istituto Tecnico per il Turismo. Aspetti interessanti collegati a ciascuna delle professioni desiderate. 

 Il lavoro che si vorrebbe tanto fare 

Totale 

  

Animatore 
o guida 

turistica, 
impiegato 

nel 
turismo 

Hostess / 
assistente 

di volo / 
terra / 

crociera 

Manager, 
imprenditore 
(nel turismo 

o altro) 

Traduttore/lavoro 
legato alle lingue 

estere 

Viaggiare, 
fare un 
lavoro 

all’estero 

Lav. In 
campo 

artistico 
(musica 
/ danza 
/ teatro 
/ moda 
/ arte) 

Organizzare 
eventi / 

pubblicitario 

Giornalista, 
fotografo 

Impiegato 
in una 

azienda 
privata 

Contatto e conoscenza con le persone 44,2 46,2 14,3 42,3 33,3 25,0 28,6 28,6 38,5 37,8 
Rendersi utile, far divertire 15,1 15,4 19,0 15,4 4,2 0,0 21,4 0,0 7,7 13,3 
Viaggiare, conoscere luoghi e culture diverse, mediare 19,8 34,6 14,3 23,1 37,5 37,5 0,0 42,9 7,7 22,7 
Utilizzare le lingue straniere 9,3 3,8 9,5 3,8 12,5 12,5 7,1 0,0 15,4 8,4 
Mettersi in gioco, organizzare, avere responsabilità, competenza 4,7 0,0 23,8 7,7 4,2 0,0 28,6 0,0 7,7 7,6 
Ampliare e applicare le conoscenze, crescere 1,2 0,0 0,0 7,7 4,2 12,5 0,0 0,0 7,7 2,7 
Avere un buon stipendio, un’ottima carriera, buoni rapporti 3,5 0,0 14,3 0,0 0,0 12,5 0,0 14,3 15,4 4,4 
Soddisfazione personale, riconoscimento sociale 2,3 0,0 4,8 0,0 4,2 0,0 14,3 14,3 0,0 3,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 86 26 21 26 24 8 14 7 13 225 

N.B. Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. In alcuni casi le celle rappresentano valori assoluti molto bassi. La 
tabella va quindi letta in senso qualitativo piuttosto che “quantitativo”. 
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Anche le scelte degli studenti dell’Istituto Professionale Sociale rispetto al lavoro 
“sognato” sono diversificate. Come prevedibile, la maggioranza di loro indica professioni 
educative a contatto con bambini: educatore, assistente in asilo nido, insegnante di scuola 
d’infanzia. Va ricordato che l’Istituto Professionale diploma, al termine del quinto anno, 
studenti con il titolo di Tecnico dei Servizi Sociali. Attraverso le qualifiche regionali di 
“terza area”, gli studenti possono “specializzare” il proprio profilo professionale come 
“esperto in attività ludico-espressive”, che di preferenza troverà sbocchi professionali nelle 
strutture socio-sanitarie, educative, scolastiche per l’infanzia, o come “operatore socio-
sanitario”, che troverà sbocco nelle strutture socio-sanitarie di assistenza e riabilitazione 
di persone malate, anziane o disabili. In quinta, quando ormai i giovani hanno scelto il 
percorso specifico di studi, la maggioranza conserva la preferenza per una professione 
rivolta all’infanzia, ma aumentano anche le risposte più specifiche, come “operatore socio-
sanitario”, che descrive precisamente una delle specializzazioni. Viene preso in 
considerazione anche l’assistente sociale. Presenti anche altre figure sanitarie come 
l’infermiere o lo psicoterapista e professioni direttamente collegate ad anziani e disabili. In 
quinta viene maggiormente preso in considerazione anche un lavoro non attinente al 
settore sociale. 

Le dimensioni maggiormente collegate al lavoro desiderato sono lo “stare con le persone 
e con i bambini”, che viene associata a quasi tutte le professioni che vengono citate; 
“essere utile, educare, aiutare gli altri”, associata a tutte le professioni indicate. 

Meno presenti, come nel Tecnico, gli aspetti più sofisticati, come “mettersi in gioco, 
imparare”, “organizzare, coordinare, fare squadra”, “lavorare in ambiente sereno, lavoro 
sicuro e ben pagato”. 

Su 76 studenti rispondenti, solo quattro (tutti di prima) pensano che sarà molto facile 
trovare il lavoro desiderato. Otto alunni di prima e sette di quinta pensano che sarà 
abbastanza facile. Più della metà, il 54% pensa che non sarà molto facile (16 alunni in 
prima e 12 in quinta), o addirittura per niente facile (13 alunni, di cui 11 in quinta). Gli 
alunni del Professionale si mostrano assai più pessimisti di quelli del Tecnico riguardo 
all’accesso alla professione desiderata. 

Comunque, più del 70% degli studenti di quinta ritiene di essere molto o abbastanza 
preparato (25 su 35) per un lavoro diverso da quello desiderato. Da notare che in prima 
questa percentuale è solo del 50%. Inoltre diminuiscono gli alunni incerti.  

Aumentano anche coloro che si sentono poco preparati (17%), ma nessuno, in quinta, si 
sente di affermare di essere per niente preparato ad un lavoro diverso da quello sognato. 

Tab. 33. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Quello che “si vorrebbe tanto fare”: il lavoro “sognato” 
dagli studenti distribuiti per classe di frequenza. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Educatore per bambini, Maestro d’asilo /scuola materna 48,1 32,1 40,2 
Operatore per persone svantaggiate od anziani 11,1 13,2 12,1 
Infermiere, medico, fisioterapista 14,8 11,3 13,1 
Psicologo, psicoterapeuta 3,7 5,7 4,7 
Operatore socio-sanitario, Assistente sociale 1,9 13,2 7,5 
Lavoro non attinente al sociale (anche provvisorio) 5,6 9,4 7,5 
Carabiniere, poliziotto, pilota 3,7 3,8 3,7 
Insegnante 1,9 1,9 1,9 
Non so 9,3 9,4 9,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 54 53 107 

Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. 
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Tab. 34. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Aspetti interessanti nella professione desiderata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Stare con le persone, i bambini 48,3 30,0 39,0 
Essere utile, aiutare gli altri, educare 31,0 40,0 35,6 
Mettersi in gioco, imparare 8,6 13,3 11,0 
Lavorare in un ambiente sereno, avere un lavoro sicuro ben pagato 5,2 6,7 5,9 
Organizzare, coordinare attività, fare squadra 0,0 5,0 2,5 
Altro / Non so / Non risponde 6,9 5,0 5,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 58 60 118 

Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. 

Graf. 2. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Facilità percepita dagli studenti nel trovare il lavoro 
“desiderato”. 

 

Tab. 35. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Facilità percepita dagli studenti nel trovare il lavoro 
“desiderato” in rapporto alla classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
Sì, molto 9,8 0,0  5,3 
Sì, abbastanza 19,5 20,0 19,7 
No, non molto 39,0 34,3 36,8 
No, per niente 4,9 31,4 17,1 
Non so 26,8 14,3 21,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 35 76 

Tab. 36. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La percezione della preparazione fornita dalla scuola nel 
caso di trovare un lavoro non collegato al percorso di studi. 

  Studente Genitore Totale 
Molto preparato 5,3 10,2 7,4 
Abbastanza preparato 55,3 57,6 56,3 
Poco preparato 17,1 15,3 16,3 
Per niente preparato 5,3 3,4 4,4 
Non so 17,1 13,6 15,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 76 59 135 
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Tab. 37. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La percezione della preparazione fornita dalla scuola nel caso di trovare un lavoro non collegato al percorso di studi tra gli 
studenti intervistati distribuiti in base alla classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
Molto preparato 4,9 5,7 5,3 
Abbastanza preparato 46,3 65,7 55,3 
Poco preparato 17,1 17,1 17,1 
Per niente preparato 9,8 0,0 5,3 
Non so 22,0 11,4 17,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 35 76 

Tab. 38. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Aspetti interessanti collegati a ciascuna delle professioni desiderate. 

 Il lavoro che si vorrebbe tanto fare 

Totale 

  

Educatore per 
bambini, 

Maestro d’asilo 
/scuola materna 

Operatore per 
persone 

svantaggiate 
od anziani 

Infermiere, 
medico, 

fisioterapista 

Psicologo, 
psicoterapeuta 

Operatore socio-
sanitario, 

Assistente sociale 

Lavoro non 
attinente al 

sociale (anche 
provvisorio) 

Carabiniere, 
poliziotto, 

pilota 
Insegnante 

Aspetti che interessano nella professione desiderata        

Stare con le persone, i bambini 46,5 26,3 38,1 37,5 20,0 36,4  0,0 66,7 38,2 

Essere utile, aiutare gli altri, 
educare 36,6 52,6 52,4 25,0 46,7 45,5 50,0 33,3 42,1 

Mettersi in gioco, imparare 9,9 21,1 0,0 37,5 13,3 18,2 50,0 0,0 13,2 

Lavorare in un ambiente 
sereno, avere un lavoro sicuro 
ben p 

5,6 0,0 9,5 0,0 13,3 0,0 0,0 0,0 5,3 

Organizzare, coordinare attività, 
fare squadra 1,4 0,0 0,0 0,0 6,7 0,0 0,0 0,0 1,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 71 19 21 8 15 11 4 3 152 

N.B. Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. In alcuni casi le celle rappresentano valori assoluti molto bassi. La 
tabella va quindi letta in senso qualitativo piuttosto che “quantitativo”. 
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3.4. Aspetti significativi per svolgere al meglio i l proprio lavoro e il loro 
potenziamento attraverso la scuola. L’importanza di  alcune competenze 

È stata posta a studenti, genitori, insegnanti dell’Istituto Tecnico per il Turismo e 
dell’Istituto Professionale per le Attività Sociali a domanda: “Per il futuro professionale, 
saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate di seguito per 
svolgere al meglio i diversi compiti?” 

Si voleva indagare su quanta consapevolezza le diverse componenti avevano delle 
competenze richieste dai profili professionali formati dalla scuola e quanta importanza 
veniva assegnata a ciascuna di esse per lo svolgimento ottimale del lavoro. 

Si voleva inoltre indagare qual è la percezione di studenti, genitori, insegnanti sulla 
capacità della scuola di contribuire a sviluppare negli alunni le competenze stesse. 

L’elenco delle competenze prese in considerazione è stato fornito dagli Istituti tra quelle 
più rilevanti per i profili professionali in formazione, inserite nei piani di studio. 

Per gli alunni del Turistico, sono state prese in considerazione le seguenti competenze: 
saper comunicare con persone diverse; saper ascoltare; saper organizzare; saper 
svolgere il lavoro con precisione; essere attento alle esigenze dei clienti; essere capaci di 
intervenire sui problemi e risolverli; essere capaci di collaborare e fare gruppo; conoscere 
ed essere molto preparati sulle informazioni teoriche in quanto costituiscono la base per 
una buona pratica; essere capaci di prendersi delle responsabilità; saper rapportarsi a 
contesti e culture differenti; saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra; 
conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi; infine un 
campo aperto in cui poter indicare ulteriori competenze. 

Nella Tabella 40 sotto riportata, vengono riferiti i valori ottenuti dalle risposte di studenti, 
genitori, insegnanti. 

Prendendo in esame la sola categoria “molto importante” e una percentuale superiore al 
65%, vediamo che gli studenti attribuiscono in gran numero molta importanza alle 
competenze:  

- saper comunicare con le persone (91,1%); 

- saper organizzare (72,2%); 

- eseguire compiti con precisione (68,4%); 

- prestare attenzione alle esigenze dei clienti (74,7%); 

- prendersi delle responsabilità (72,2%); 

- rapportarsi a contesti e culture differenti (66,7%); 

- saper tradurre e comunicare da una cultura all’altra (77,2%). 

Se prendiamo in considerazione anche la categoria “abbastanza importante” e sommiamo 
i valori con quelli della categoria superiore, “molto importante”, vediamo che le 
competenze alle quali viene assegnata la maggiore importanza (molto e abbastanza), 
tanto da raggiungere la soglia del 90% delle preferenze sono: 

- saper comunicare con le persone (98,7%); 

- saper ascoltare (96,1%, dato da 62,8% “molto” e 33,3% “abbastanza”) ; 

- saper organizzare (100%); 

- eseguire compiti con precisione (100%); 
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- prestare attenzione alle esigenze dei clienti (100%); 

- prendersi delle responsabilità (96,7%); 

- rapportarsi a contesti e culture differenti (94,9%); 

- saper tradurre e comunicare da una cultura all’altra (92,4%); 

- saper intervenire nei problemi e risolverli (89,9%, dato da 48,1% “molto importante” 
e 48,8% “abbastanza importante”). 

Considerato che gli studenti che hanno risposto a questa domanda sono stati 79, otto di 
essi considerano poco importante “sapere intervenire sui problemi e risolverli”; venti 
considerano poco importante “saper collaborare e fare gruppo”; dieci considerano poco 
importante “possedere informazioni teoriche” e quindici considerano poco importante o 
addirittura per niente importante “conoscere i processi di funzionamento delle strutture e 
dei servizi”. 

La competenza “saper collaborare e fare gruppo” è considerata molto importante solo dal 
39,2% dei ragazzi e abbastanza importante dal 36,7%; “possedere informazioni teoriche 
indispensabili per una buona pratica” è considerato molto importante dal 29% e 
abbastanza importante dal 58%; “conoscere il funzionamento di strutture e servizi” è 
considerato molto importante dal 24% e abbastanza importante dal 26%. 

I genitori considerano tutte le competenze molto o abbastanza importanti. Sono davvero 
casi eccezionali quelli che attribuiscono poca o nessuna importanza a qualcuna delle 
competenze. Quelle considerate “molto importanti”, tanto da superare il 70% dei consensi 
sono: 

- saper comunicare con le persone (85,1%); 

- saper ascoltare (73,1%); 

- saper organizzare (73,1%); 

- eseguire compiti con precisione (70,1%); 

- prestare attenzione alle esigenze dei clienti (73,1%); 

- prendersi delle responsabilità (88,1%); 

- saper tradurre e comunicare da una cultura all’altra (87,9%). 

Anche gli insegnanti, per la maggior parte considera tutte le competenze molto o 
abbastanza importanti. È comunque interessante esaminare sia quelle che vengono 
considerate molto importanti dalla maggioranza, sia quelle che vengono considerate poco 
o per niente importanti, anche se da pochi docenti. I docenti rispondenti erano 34. 

Le competenze ritenute “molto importanti” da più del 70% dei docenti sono: 

- saper comunicare con le persone (85,7%); 

- saper ascoltare (73,5%); 

- eseguire compiti con precisione (71,9%); 

- prestare attenzione alle esigenze dei clienti (74,3%); 

- saper tradurre e comunicare da una cultura all’altra (70,6%). 

La competenza “sapere organizzare” viene considerata poco importante da un docente e 
per niente importante da un altro; così pure “prendersi responsabilità” e “sapere 
rapportarsi a contesti e culture differenti”. 
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Un docente considera poco importante “prestare attenzione alle esigenze dei clienti”; un 
altro ritiene per niente importante “sapere intervenire nei problemi e risolverli”; tre 
considerano poco importante “saper collaborare e fare gruppo”; quatto ritengono poco 
importante “possedere conoscenze teoriche…” e “conoscere i processi di funzionamenti 
di strutture e servizi”. 

Sono, ripetiamo, numeri assai esigui. La quasi totalità dei docenti attribuisce molta o 
abbastanza importanza a tutte le competenze. È tuttavia interessante analizzare la 
sfumatura di significato tra “molto” e “abbastanza”, quando la seconda si avvicina o 
supera il 30% delle preferenze o addirittura è maggioritaria. 

Vediamo, dunque, quali sono le competenze dove maggiormente si differenzia la 
valutazione dei docenti: 

Tab. 39. Istituto Tecnico per il Turismo. La valutazione da parte degli insegnanti delle competenze rilevanti per 
il profilo professionale in formazione. 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco/per 
niente 

Totale N 

Saper organizzare 65,7 28,6 5,7 100,0 35 
Eseguire compiti con precisione 71,9 28,1 0,0 100,0 35 
Saper intervenire sui problemi e risolverli 68,6 28,6 2,9 100,0 35 
Saper collaborare e fare gruppo 45,7 45,7 8,6 100,0 35 
Possedere conoscenze teoriche adeguate 31,4 57,1 11,4 100,0 35 
Prendersi delle responsabilità 65,7 28,6 5,7 100,0 35 
Saper rapportarsi a contesti e culture differenti 55,9 38,2 5,7 100,0 35 
Saper tradurre e comunicare da una cultura all’altra 70,6 29,4 0,0 100,0 35 
Conoscere i processi di funzionamento di strutture e 
servizi 26,5 61,8 11,4 100,0 35 

 

C’è da riflettere, comunque, sul fatto che competenze come “collaborare e fare gruppo”, 
“saper intervenire sui problemi e risolverli”, “sapersi rapportare a contesti e culture 
differenti” siano considerate solo abbastanza importanti da un gran numero di genitori e 
insegnanti; che molti insegnanti considerino solo abbastanza importanti competenze 
come “saper organizzare”, “prendersi responsabilità”, “conoscere i processi di 
funzionamento di strutture e servizi”. Non possiamo dimenticare che l’Istituto Tecnico 
diploma “periti”, ai quali, nel profilo professionale, è richiesto di agire con autonomia 
anche in contesti innovativi, di assumersi responsabilità dirette di processi di lavoro e di 
supervisione e coordinamento di gruppi, di agire nei processi di funzionamento delle 
strutture. Anche la considerazione “tiepida” della competenza relativa alle conoscenze 
teoriche testimonia probabilmente la perdurante convinzione diffusa sul dualismo tra 
“teoria” che apparterrebbe alla scuola e all’apprendimento formale e “pratica” che 
apparterrebbe al lavoro e all’apprendimento non formale. 

È quindi necessario e urgente che gli adulti educanti, genitori e insegnanti insieme, 
maturino una diversa convinzione sull’importanza di tutte queste competenze e che 
veicolino tale convincimento anche sui figli e sugli allievi attraverso il modellamento e la 
proposta di attività che mettano in risalto e perseguano le competenze stesse. 
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Tab. 40.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Importanza attribuita ad alcune competenze.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Saper comunicare con le persone     
Molto 91,1 85,1 85,7 87,8 
Abbastanza 7,6 14,9 14,3 11,6 
Poco 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Saper ascoltare     
Molto 62,8 73,1 73,5 68,7 
Abbastanza 33,3 26,9 26,5 29,6 
Poco 3,8 0,0 0,0 1,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 67 34 179 
Saper organizzare     
Molto 72,2 73,1 65,7 71,3 
Abbastanza 27,8 23,9 28,6 26,5 
Poco 0,0 3,0 2,9 1,7 
Per niente 0,0 0,0 2,9 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Eseguire i compiti con precisione     
Molto 68,4 70,1 71,9 69,7 
Abbastanza 31,6 29,9 28,1 30,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 32 178 
Attenzione posta alle esigenze dei clienti     
Molto 74,7 73,1 74,3 74,0 
Abbastanza 25,3 26,9 22,9 25,4 
Poco 0,0 0,0 2,9 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli     
Molto 48,1 68,7 68,6 59,7 
Abbastanza 41,8 28,4 28,6 34,3 
Poco 10,1 3,0 0,0 5,5 
Per niente 0,0 0,0 2,9 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Capacità di collaborare e fare gruppo     
Molto 39,2 65,2 45,7 50,0 
Abbastanza 36,7 33,3 45,7 37,2 
Poco 24,1 1,5 8,6 12,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 66 35 180 
Conoscenza delle informazioni teoriche     
Molto 29,1 37,3 31,4 32,6 
Abbastanza 58,2 58,2 57,1 58,0 
Poco 12,7 4,5 11,4 9,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
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Tab. 40.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Importanza attribuita ad alcune competenze.  

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Capacità di prendersi delle responsabilità     
Molto 72,2 88,1 65,7 76,8 
Abbastanza 24,1 11,9 28,6 20,4 
Poco 3,8 0,0 2,9 2,2 
Per niente 0,0 0,0 2,9 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Saper rapportarsi a contesti e culture differenti     
Molto 66,7 67,7 55,9 65,0 
Abbastanza 28,2 30,8 38,2 31,1 
Poco 5,1 1,5 2,9 3,4 
Per niente 0,0 0,0 2,9 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 65 34 177 
Saper tradurre e comunicare da una cultura ad un'altra     
Molto 77,2 87,9 70,6 79,9 
Abbastanza 15,2 12,1 29,4 16,8 
Poco 7,6 0,0 0,0 3,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 66 34 179 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi    
Molto 24,0 48,4 26,5 33,5 
Abbastanza 56,0 45,3 61,8 53,2 
Poco 17,3 4,7 11,8 11,6 
Per niente 2,7 1,6 0,0 1,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 64 34 173 

 

Le competenze proposte a studenti, genitori, docenti dell’Istituto Professionale per le 
Attività Sociali erano: saper comunicare con persone diverse; saper ascoltare; saper 
organizzare; saper svolgere il lavoro con precisione; essere attento ai segnali di bisogno 
che provengono dalle persone; essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli; 
essere capaci di collaborare e fare gruppo; conoscere ed essere molto preparati sulle 
informazioni teoriche in quanto costituiscono la base per una buona pratica; essere capaci 
di prendersi delle responsabilità; conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle 
strutture; infine, anche in questo caso, un campo aperto in cui poter indicare ulteriori 
competenze. 

Nella Tabella 41, sotto riportata, vengono riferiti i valori ottenuti dalle risposte di studenti, 
genitori, insegnanti dell’Istituto Professionale per le Attività Sociali. 

Prendendo in esame, anche per questo Istituto, la sola categoria “molto importante” e una 
percentuale superiore al 65%, vediamo che gli studenti attribuiscono in gran numero 
molta importanza alle competenze:  

- saper comunicare con le persone (85,1%); 

- saper ascoltare (86,5%); 

- prestare attenzione ai segnali di bisogno delle persone (90,7%); 

- saper intervenire sui problemi e risolverli (70,7%); 

- prendersi delle responsabilità (74,3%). 



52 
 

Se prendiamo in considerazione anche la categoria “abbastanza importante” e sommiamo 
i valori con quelli della categoria superiore, “molto importante”, vediamo che le 
competenze alle quali viene assegnata la maggiore importanza (molto e abbastanza), 
tanto da raggiungere la soglia del 90% delle preferenze sono: 

- saper comunicare con le persone (100%); 

- saper ascoltare (98,7%); 

- prestare attenzione ai segnali di bisogno delle persone (100%); 

- saper intervenire sui problemi e risolverli (98,7%); 

- prendersi delle responsabilità (97,3%); 

- saper organizzare (94,6%, dato da 49,3% “molto importante e 45,3% “abbastanza 
importante) ; 

- eseguire il lavoro con precisione (93,3%, dato da 52% “molto importante” e 41,3% 
“abbastanza importante”) ; 

- saper collaborare e fare gruppo (95,9%, dato da 55,4% “molto importante” e 40,5% 
“abbastanza importante”. 

In realtà, pochissimi studenti considerano poco o per niente importante qualcuna di 
queste competenze. Considerato che gli studenti rispondenti erano 75, una persona per 
ciascuna competenza considera poco importante “saper ascoltare” e “saper intervenire 
sui problemi e risolverli”; due considerano poco importante “prendersi delle 
responsabilità”; tre considerano poco importante “collaborare e fare gruppo”; quattro 
“saper organizzare”; cinque “eseguire il lavoro con precisione”. Nella generalità, però, 
questi studenti mostrano, forse anche leggermente di più dei colleghi dell’Istituto Tecnico, 
di tenere in grande considerazione alcune competenze assai rilevanti per il proprio 
specifico lavoro e comunque complessivamente di giudicare rilevanti anche tutte le altre. 

Le uniche due competenze dove le opinioni si sfumano maggiormente, con una più netta 
divaricazione tra “molto importante”, “abbastanza importante” e anche “poco” o “per niente 
importante” sono: 

- “Conoscenza delle informazioni teoriche” con il 27% che la ritiene molto importante, 
un 56,8% che la ritiene abbastanza importante, un 16,2% che la ritiene poco 
importante (12 allievi); 

- “Conoscenza dei processi di funzionamenti di strutture e servizi” con il 32,4% che la 
ritiene molto importante, un 51,4% che la ritiene abbastanza importante, un 12,2% 
(nove studenti) che la considera poco importante e il 4,1% (tre studenti) che la 
considera per niente importante. 

Anche i genitori dell’Istituto Professionale considerano molto o abbastanza importanti tutte 
le competenze e sono poche unità quelli che ne giudicano poco importante qualcuna. 

Quelle considerate “molto importanti”, tanto da superare il 70% dei consensi sono: 

- saper comunicare con le persone (89,3%); 

- saper ascoltare (87,5%); 

- eseguire il lavoro con precisione (76,8%); 

- prestare attenzione ai segnali di bisogno delle persone (83,9%); 

- saper intervenire sui problemi e risolverli (76,8%); 

- prendersi delle responsabilità (79,3%). 
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Anche gli insegnanti del Professionale, per la maggior parte considera tutte le 
competenze molto o abbastanza importanti. Anche per loro, comunque, esaminiamo sia 
quelle che vengono considerate molto importanti dalla maggioranza, sia quelle che 
vengono considerate poco o per niente importanti, anche se da pochi docenti. I docenti 
rispondenti erano 52 (50 in alcune domande). 

Le competenze ritenute “molto importanti” da più del 70% dei docenti sono solo tre: 

- saper comunicare con le persone (80,8%); 

- saper ascoltare (75%); 

- prestare attenzione ai segnali di bisogno delle persone (88,5%). 

Analizziamo, come abbiamo fatto per l’Istituto Tecnico, la sfumatura di significato tra 
“molto” e “abbastanza”, quando la seconda si avvicina o supera il 30% delle preferenze o 
addirittura è maggioritaria. 

Vediamo, dunque, quali sono le competenze dove maggiormente si differenzia la 
valutazione dei docenti: 

Tab. 41. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La valutazione da parte degli insegnanti delle competenze 
rilevanti per il profilo professionale in formazione. 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco/per 
niente 

Totale N 

Saper ascoltare 75,0 25,0 0,0 100,0 52 
Saper organizzare 38,5 51,9 9,6 100,0 52 
Saper intervenire sui problemi e risolverli 51,9 42,3 5,8 100,0 52 
Eseguire il lavoro con precisione 44,0 46,0 9,6 100,0 52 
Saper collaborare e fare gruppo 52,0 42,0 5,8 100,0 52 
Possedere conoscenze teoriche adeguate 24,0 68,0 7,7 100,0 52 
Prendersi delle responsabilità 41,2 52,9 5,8 100,0 52 
Conoscere i processi di funzionamento di strutture e 
servizi 26,0 60,0 13,5 100,0 52 

 

Anche per i docenti del Professionale vale la stessa considerazione generale conclusiva 
fatta per i docenti del Tecnico. Solo tre competenze, quelle che vengono percepite come 
immediatamente e più strettamente legate al profilo professionale, vengono considerate 
molto importanti da una larga maggioranza di docenti. La maggior parte delle altre, che 
comunque sembrano assai rilevanti sia per la persona in generale, sia per un lavoratore, 
qualunque sia il profilo professionale, vengono giudicate molto importanti in misura 
minore, talvolta assai minore. Non cessa di stupire come alcuni insegnanti (pochi per la 
verità, ma comunque presenti) considerino poco o per niente importante competenze 
come “intervenire sui problemi e risolverli”, “eseguire il lavoro con precisione”, “saper 
collaborare”, “prendersi delle responsabilità” tenendo conto che i loro allievi si 
occuperanno di cura di persone particolarmente vulnerabili come i bambini anche molto 
piccoli, i malati, gli anziani e i disabili. 

Non possiamo nasconderci che se sono gli adulti per primi a non dare peso nei fatti – non 
nelle parole – a queste dimensioni, a maggior ragione i giovani le considereranno 
marginali e ciò si riflette pesantemente nella mancata maturazione dell’etica del lavoro. 

Nella Tabella 42 seguente, possiamo vedere i dati riportati analiticamente. 



54 
 

Tab. 42.a. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Importanza attribuita ad alcune competenze. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Saper comunicare con le persone     
Molto 85,1 89,3 80,8 85,2 
Abbastanza 14,9 10,7 19,2 14,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 56 52 182 
Saper ascoltare     
Molto 86,5 87,5 75,0 83,5 
Abbastanza 12,2 12,5 25,0 15,9 
Poco 1,4 0,0 0,0 0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 56 52 182 
Saper organizzare     
Molto 49,3 66,1 38,5 51,4 
Abbastanza 45,3 33,9 51,9 43,7 
Poco 5,3 0,0 7,7 4,4 
Per niente 0,0 0,0 1,9 0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 56 52 183 
Eseguire i compiti con precisione     
Molto 52,0 76,8 44,0 57,5 
Abbastanza 41,3 21,4 46,0 36,5 
Poco 6,7 1,8 10,0 6,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 56 50 181 
Attenzione posta ai segnali di bisogno delle persone    
Molto 90,7 83,9 88,5 88,0 
Abbastanza 9,3 16,1 9,6 11,5 
Poco 0,0 0,0 1,9 0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 56 52 183 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli    
Molto 70,7 76,8 51,9 67,2 
Abbastanza 28,0 23,2 42,3 30,6 
Poco 1,3 0,0 3,8 1,6 
Per niente 0,0 0,0 1,9 0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 56 52 183 
Capacità di collaborare e fare gruppo     
Molto 55,4 60,7 52,0 56,1 
Abbastanza 40,5 37,5 42,0 40,0 
Poco 4,1 1,8 4,0 3,3 
Per niente 0,0 0,0 2,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 56 50 180 
Conoscenza delle informazioni teoriche     
Molto 27,0 62,5 24,0 37,2 
Abbastanza 56,8 32,1 68,0 52,2 
Poco 16,2 5,4 8,0 10,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 56 50 180 
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Tab. 42.b. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Importanza attribuita ad alcune competenze. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Capacità di prendersi delle responsabilità     
Molto 74,3 79,3 41,2 66,7 
Abbastanza 23,0 20,7 52,9 30,6 
Poco 2,7 0,0 5,9 2,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 58 51 183 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi  
Molto 32,4 49,1 26,0 35,8 
Abbastanza 51,4 45,5 60,0 52,0 
Poco 12,2 3,6 12,0 9,5 
Per niente 4,1 1,8 2,0 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 55 50 179 

 

3.4.1. Capacità della scuola di potenziare le compe tenze 

In questa sezione viene indagata la percezione che studenti, genitori, docenti hanno sulla 
capacità della scuola a sviluppare e potenziare negli alunni le competenze prima 
analizzate. 

Per quanto riguarda l’Istituto Tecnico per il Turismo, possiamo osservare che per nessuna 
delle competenze studenti, insegnanti e genitori si espone in gran numero nel ritenere che 
la scuola sia “molto capace” di sviluppare le competenze. I più si attestano sulla 
convinzione che essa sia “abbastanza capace”. Certamente, se consideriamo insieme i 
valori “molto” e “abbastanza”, possiamo dire che tutte le componenti sono abbastanza 
soddisfatte dell’opera della scuola. 

Gli studenti presi nella loro generalità – i dati disaggregati che successivamente 
commenteremo mostrano però una notevole diversità di opinioni tra gli studenti di prima e 
di quinta – per percentuali superiori al 70% considerano la scuola “molto” o per lo più 
“abbastanza capace” di sviluppare quasi tutte le competenze. Le competenze dove il 
giudizio non raggiunge la soglia del 70% sono la “capacità di ascoltare” e quella di 
“intervenire sui problemi e risolverli”. Piuttosto critici sono anche rispetto alle competenze 
“prestare attenzione alle esigenze del cliente” e “conoscere i processi di funzionamento di 
strutture e servizi”;”organizzare”; “eseguire il lavoro con precisione”, “collaborare e fare 
gruppo”, “assumersi responsabilità”. 

I genitori sono mediamente più generosi, anche se più spesso si dichiarano incerti su 
diverse competenze. La maggiore incertezza riguarda la competenza “intervenire sui 
problemi e risolverli”; per tutte le altre i genitori si dichiarano convinti per oltre il 70% che 
la scuola sia molto o abbastanza capace di svilupparle. 

I docenti sono particolarmente scettici (più del 25% di risposte negative) sulla capacità 
della scuola di sviluppare le competenze “intervenire sui problemi e risolverli”; “assumersi 
responsabilità”; “eseguire il lavoro con precisione”; “conoscere i processi di funzionamento 
di strutture e servizi”. Lo sono comunque, anche se in minor misura (intorno al 20% di 
risposte negative), rispetto a: “organizzare”; “sapere ascoltare”; “collaborare e fare 
gruppo”. Sono abbastanza critici persino rispetto a “possedere conoscenze teoriche 
importanti per una buona pratica”, che sembrerebbe essere il terreno favorito della scuola. 
Probabilmente il dato va interpretato nel senso che la percezione dei docenti è che la 
scuola sia in grado di dare conoscenze teoriche tout court, ma non di insegnare ad 
applicare e mobilitare proficuamente tali conoscenze per svolgere compiti pratici. 
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Nella Tabella 43 si dà conto analiticamente delle risposte delle tre componenti rispetto a 
tutte le competenze considerate. 

Tab. 43.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Capacità della scuola di potenziare le competenze. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Capacità della scuola ad insegnare a comunicare con le persone    
Molto 40,5 25,8 31,4 33,3 
Abbastanza 43,0 63,6 60,0 53,9 
Poco 15,2 10,6 8,6 12,2 
Per niente 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 66 35 180 
Insegnare ad ascoltare     
Molto 11,5 9,2 17,6 11,9 
Abbastanza 50,0 72,3 61,8 60,5 
Poco 30,8 15,4 20,6 23,2 
Per niente 7,7 3,1 0,0 4,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 65 34 177 
Insegnare ad organizzare     
Molto 21,8 21,9 23,5 22,2 
Abbastanza 52,6 60,9 58,8 56,8 
Poco 24,4 17,2 17,6 20,5 
Per niente 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 64 34 176 
Insegnare ad eseguire i compiti con precisione     
Molto 25,3 12,9 14,3 18,8 
Abbastanza 53,2 77,4 57,1 62,5 
Poco 21,5 9,7 28,6 18,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 62 35 176 
Insegnare a fare attenzione alle esigenze dei clienti     
Molto 23,4 20,7 23,5 22,5 
Abbastanza 49,4 63,8 61,8 56,8 
Poco 24,7 13,8 8,8 17,8 
Per niente 2,6 1,7 5,9 3,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 58 34 169 
Insegnare ad intervenire sui problemi e risolverli     
Molto 15,4 15,8 17,1 15,9 
Abbastanza 55,1 64,9 45,7 56,5 
Poco 28,2 17,5 34,3 25,9 
Per niente 1,3 1,8 2,9 1,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 57 35 170 
Insegnare a collaborare e fare gruppo     
Molto 29,5 29,0 27,3 28,9 
Abbastanza 47,4 62,9 51,5 53,8 
Poco 21,8 8,1 21,2 16,8 
Per niente 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 62 33 173 
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Tab. 43.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Capacità della scuola di potenziare le competenze. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Insegnare le informazioni teoriche     
Molto 36,7 19,0 11,4 25,4 
Abbastanza 49,4 69,8 68,6 60,5 
Poco 11,4 11,1 14,3 11,9 
Per niente 2,5 0,0 5,7 2,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 63 35 177 
Insegnare a prendersi delle responsabilità     
Molto 30,8 29,5 17,6 27,7 
Abbastanza 48,7 57,4 50,0 52,0 
Poco 20,5 11,5 23,5 17,9 
Per niente 0,0 1,6 8,8 2,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 61 34 173 
Insegnare a rapportarsi a contesti e culture differenti     
Molto 48,7 40,0 39,4 43,8 
Abbastanza 41,0 47,7 51,5 45,5 
Poco 7,7 12,3 9,1 9,7 
Per niente 2,6 0,0 0,0 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 65 33 176 
Insegnare a tradurre e comunicare da una cultura ad un'altra    
Molto 67,1 44,6 35,3 52,8 
Abbastanza 32,9 47,7 52,9 42,1 
Poco 0,0 7,7 11,8 5,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 65 34 178 
Insegnare a conoscere i processi di funzionamento delle strutture e dei servizi   
Molto 15,6 19,3 10,0 15,9 
Abbastanza 58,4 64,9 50,0 59,1 
Poco 23,4 15,8 36,7 23,2 
Per niente 2,6 0,0 3,3 1,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 57 30 164 
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Particolarmente interessante è l’elaborazione che viene effettuata nelle Tabelle seguenti. 
Le risposte sono state elaborate aggregando e riorganizzando le competenze secondo il 
grado di importanza percepita e l’opinione circa la capacità di potenziamento ad opera 
della scuola. 

I dati di risposta sono stati quindi ricodificati considerando le competenze secondo il 
seguente schema: 

Tav. 1. Criteri adottati nella codifica delle competenze secondo il grado di importanza percepita e l’opinione 
circa la capacità di potenziamento ad opera della scuola . 

   
IMPORTANZA PERCEPITA DELLA COMPETENZA 

    
Molto  Abbastanza Poco Per niente 

CAPACITA’ DELLA 
SCUOLA A 

SVILUPPARE LA 
COMPETENZA 

Molto 
(1) Aspetto importante che la 
scuola è capace di potenziare 

(2) Aspetto non molto 
importante che la scuola è 
capace di potenziare Abbastanza 

Poco 
(3) Aspetto importante che la 
scuola non è capace di potenziare 

(4) Aspetto non molto 
importante che la scuola non 
è capace di potenziare Per niente 

 

Per quanto riguarda l’Istituto Tecnico per il Turismo, si confermano le considerazioni 
precedenti. 

La componente più critica risulta essere quella degli studenti, seguita dai docenti. 

Tutte le componenti più o meno concordano che la scuola sia in grado di sviluppare 
queste competenze ritenute importanti: 

- saper comunicare con le persone; 

- sapersi rapportare a contesti e culture differenti; 

- saper tradurre e comunicare da una cultura all’altra. 

Gli studenti sono particolarmente critici sulla capacità della scuola a sviluppare 
competenze che essi ritengono importanti: 

- saper ascoltare; 

- saper organizzare; 

- svolgere con precisione il lavoro; 

- prestare attenzione alle esigenze dei clienti; 

- saper intervenire sui problemi e risolverli. 

Se analizziamo la Tabella 45, vediamo come gli studenti di quinta, rispetto ai compagni di 
prima, siano estremamente più critici per tutte le competenze considerate. Essi ritengono 
che la scuola non sviluppi a sufficienza, non solo le competenze importanti sopra citate, 
ma anche: 

- saper comunicare con le persone; 

- saper collaborare e fare gruppo; 

- saper assumersi responsabilità; 
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- conoscere informazioni teoriche indispensabili per una buona pratica; 

- conoscere il funzionamento di strutture e servizi; 

- sapersi rapportare a contesti e culture differenti. 

Certamente l’esiguità dei numeri non sempre porterà a significatività statistica le 
differenze; prestiamo quindi maggiore attenzione a quelle più elevate, considerando 
comunque i dati secondo il loro aspetto qualitativo. 

Bisogna rilevare comunque che per quanto riguarda le competenze “saper collaborare e 
fare gruppo”, “conoscere il funzionamento di strutture e servizi”, una buona percentuale di 
studenti ritengono che la scuola sia capace di potenziarle, ma essi le ritengono non 
importanti. 

Dalla prima alla quinta, quindi, gli studenti assumono un atteggiamento assai più critico 
verso l’azione della scuola. 

Probabilmente esso è motivato da diverse ragioni: una maggiore conoscenza e 
consapevolezza di quanto ottenuto nel quinquennio scolastico, ma anche di quanto il 
mercato del lavoro richiederà; una maggiore maturità e finezza di giudizio, acquisita con 
l’età; il fatto di sapersi prossimi ad affrontare le richieste del mondo, lasciando le sicurezze 
della scuola e quindi la paura di essere disarmati di fronte alle nuove sfide. 

Il fatto, però, che anche i docenti condividano parecchie delle critiche dei propri alunni, 
sembrerebbe confermare la percezione dei giovani.  

Tali considerazioni potrebbero essere un buon contributo per la discussione nella scuola 
su come potere riorganizzare l’offerta formativa e la didattica per venire maggiormente 
incontro alle attese dei giovani, che sono però largamente condivise dal mondo del lavoro 
e dalla società. 

Interessante, a conferma di quanto detto, è l’analisi della Tabella 46 che riguarda la 
percezione dei genitori in rapporto alla loro scolarità. Anche qui è opportuno rimarcare la 
cautela sull’assolutezza dei dati fatta per la Tabella 45 riguardante gli studenti. 

I genitori con più alta scolarità sono generalmente più critici verso la capacità della scuola 
di potenziare competenze ritenute importanti. 

Le differenze più elevate tra genitori con bassa scolarità e media o alta scolarità, vengono 
rilevate rispetto alle competenze: 

- saper comunicare; 

- saper organizzare; 

- conoscere informazioni teoriche; 

- assumersi responsabilità; 

- saper tradurre e comunicare ds una cultura all’altra; 

- sapersi rapportare a diversi contesti e culture; 

- conoscere il funzionamento di strutture e servizi. 
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Tab, 44.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Le competenze secondo il grado di importanza e il grado di 
potenziamento ad opera della scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Saper comunicare con le persone     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 83,5 89,4 91,4 87,2 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 15,2 10,6 8,6 12,2 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 66 35 180 
Saper ascoltare     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 63,0 81,5 79,4 73,3 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 1,4 0,0 0,0 0,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 32,9 18,5 20,6 25,0 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,7 0,0 0,0 1,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 73 65 34 172 
Saper organizzare     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 74,4 79,7 82,4 77,8 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 0,0 3,1 0,0 1,1 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 25,6 17,2 11,8 19,9 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 0,0 5,9 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 64 34 176 
Eseguire i compiti con precisione     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 78,5 90,3 75,0 82,1 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 21,5 9,7 25,0 17,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 62 32 173 
Attenzione posta alle esigenze dei clienti     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 74,7 84,5 87,9 80,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 25,3 15,5 9,1 18,7 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 0,0 3,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 58 33 166 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 68,8 78,6 62,9 70,8 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 2,6 3,6 0,0 2,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 20,8 17,9 34,3 22,6 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 7,8 0,0 2,9 4,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 56 35 168 
Capacità di collaborare e fare gruppo     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 59,7 91,8 72,7 73,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 18,2 0,0 6,1 9,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 15,6 6,6 21,2 13,5 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 6,5 1,6 0,0 3,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 61 33 171 
Conoscenza delle informazioni teoriche     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 75,6 85,7 72,7 78,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 11,5 3,2 12,1 8,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 11,5 11,1 15,2 12,1 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 63 33 174 
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Tab, 44.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Le competenze secondo il grado di importanza e il grado di 
potenziamento ad opera della scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Capacità di prendersi delle responsabilità     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 78,2 86,7 67,6 79,1 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 1,3 0,0 0,0 0,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 17,9 13,3 26,5 18,0 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,6 0,0 5,9 2,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 60 34 172 
Saper rapportarsi a contesti e culture differenti     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 85,7 85,7 87,9 86,1 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 3,9 1,6 3,0 2,9 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 9,1 12,7 6,1 9,8 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 1,3 0,0 3,0 1,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 63 33 173 
Saper tradurre e comunicare da una cultura ad un'altra     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 92,4 92,2 87,9 91,5 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 7,6 0,0 0,0 3,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 7,8 12,1 5,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 64 33 176 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 63,0 82,1 58,6 69,0 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 13,7 1,8 3,4 7,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 16,4 12,5 27,6 17,1 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 6,8 3,6 10,3 6,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 73 56 29 158 

Tab. 45.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Le competenze secondo il grado di importanza e il grado di 
potenziamento ad opera della scuola nelle risposte degli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 
Saper comunicare con le persone    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 93,5 69,7 83,5 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,3 30,3 15,2 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,2   1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Saper ascoltare    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 84,1 31,0 63,0 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 2,3   1,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 9,1 69,0 32,9 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 4,5   2,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 44 29 73 
Saper organizzare    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 84,8 59,4 74,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 15,2 40,6 25,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78 
Eseguire i compiti con precisione    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 95,7 54,5 78,5 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,3 45,5 21,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
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Tab. 45.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Le competenze secondo il grado di importanza e il grado di 
potenziamento ad opera della scuola nelle risposte degli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Attenzione posta alle esigenze dei clienti    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 77,8 70,0 74,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 22,2 30,0 25,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 30 75 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 78,3 54,8 68,8 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,3   2,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 6,5 41,9 20,8 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 10,9 3,2 7,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 31 77 
Capacità di collaborare e fare gruppo    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 72,7 42,4 59,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 15,9 21,2 18,2 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,5 30,3 15,6 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 6,8 6,1 6,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 44 33 77 
Conoscenza delle informazioni teoriche    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 84,8 62,5 75,6 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 13,0 9,4 11,5 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 2,2 25,0 11,5 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare   3,1 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78 
Capacità di prendersi delle responsabilità    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 91,1 60,6 78,2 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare   3,0 1,3 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,4 36,4 17,9 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 4,4   2,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 33 78 
Saper rapportarsi a contesti e culture differenti    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 93,3 75,0 85,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,4 3,1 3,9 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 2,2 18,8 9,1 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare   3,1 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 32 77 
Saper tradurre e comunicare da una cultura ad un'altra    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 95,7 87,9 92,4 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,3 12,1 7,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi   
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 72,1 50,0 63,0 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 9,3 20,0 13,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 11,6 23,3 16,4 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 7,0 6,7 6,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 43 30 73 
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Tab. 46.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Le competenze secondo il grado di importanza e il grado di 
potenziamento ad opera della scuola nelle risposte dei genitori distribuiti per titolo di studio conseguito. 

 Titolo di studio del genitore intervistato 

Totale 

  

Licenza 
elementare/media 

Qualifica, 
diploma, 

laurea 

Saper comunicare con le persone    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 96,0 85,4 89,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,0 14,6 10,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 25 41 66 
Saper ascoltare    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 83,3 80,5 81,5 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 16,7 19,5 18,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 24 41 65 
Saper organizzare    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 88,0 74,4 79,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,0 2,6 3,1 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 8,0 23,1 17,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 25 39 64 
Eseguire i compiti con precisione    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 90,9 90,0 90,3 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 9,1 10,0 9,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 22 40 62 
Attenzione posta alle esigenze dei clienti    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 82,6 85,7 84,5 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 17,4 14,3 15,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 23 35 58 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 81,0 77,1 78,6 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 0,0 5,7 3,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 19,0 17,1 17,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 21 35 56 
Capacità di collaborare e fare gruppo    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 91,3 92,1 91,8 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,3 7,9 6,6 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 4,3 0,0 1,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 23 38 61 
Conoscenza delle informazioni teoriche    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 95,8 79,5 85,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 0,0 5,1 3,2 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,2 15,4 11,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 24 39 63 
Capacità di prendersi delle responsabilità    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 95,5 81,6 86,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 4,5 18,4 13,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 22 38 60 
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Tab. 46.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Le competenze secondo il grado di importanza e il grado di 
potenziamento ad opera della scuola nelle risposte dei genitori distribuiti per titolo di studio conseguito. 

 Titolo di studio del genitore intervistato 

Totale 

  

Licenza 
elementare/media 

Qualifica, 
diploma, 

laurea 

Saper rapportarsi a contesti e culture differenti    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 95,7 80,0 85,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,3 0,0 1,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 20,0 12,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 23 40 63 
Saper tradurre e comunicare da una cultura ad un'altra    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 100,0 87,5 92,2 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 12,5 7,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 24 40 64 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi   
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 88,9 78,9 82,1 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 5,6 0,0 1,8 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 5,6 15,8 12,5 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 5,3 3,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 18 38 56 

 

L’andamento dell’Istituto Professionale è abbastanza simile a quello del Turistico. Anche 
qui la componente più critica, anche se leggermente meno che negli altri Istituti, è la 
componente studentesca, seguita dai docenti. 

Anche docenti e genitori sono lievemente più ottimisti rispetto all’Istituto Tecnico.  

Anche in questo caso, tutte le componenti si attestano prevalentemente sulla valutazione 
che la scuola sia “abbastanza capace” di perseguire e sviluppare le competenze 
considerate. 

Prendendo in considerazione la somma dei valori di “molto” e “abbastanza capace”, tutte 
le competenze superano la soglia del 70% di risposte per tutte e tre le categorie di 
intervistati. 

Gli studenti si rivelano particolarmente critici (percentuale superiore al 25% di risposte 
negative) rispetto alle seguenti competenze: 

- saper organizzare; 

- eseguire il lavoro con precisione; 

- collaborare e fare gruppo; 

- assumersi responsabilità. 

Abbastanza critici (percentuale uguale o superiore al 20% di risposte negative) si 
mostrano rispetto a: 

- saper ascoltare; 

- saper comunicar con le persone; 

- saper intervenire sui problemi e risolverli. 
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I genitori si mostrano più critici solo rispetto alla competenza “conoscere il funzionamento 
di strutture e servizi”, dove le risposte negative sono il 23,5%. I giudizi più critici nelle altre 
competenze superano al massimo di poco il 15%. 

Anche i docenti, pure più critici dei genitori, sono più ottimisti degli studenti. I giudizi più 
severi superano di poco il 20% di risposte negative e riguardano le competenze: 

- saper organizzare; 

- eseguire il lavoro con precisione; 

- collaborare e fare gruppo; 

- assumersi responsabilità. 

Si può quindi concludere che nell’Istituto Professionale, più che nell’Istituto Tecnico, tutte 
le componenti ritengono che la scuola sia abbastanza capace di potenziare le 
competenze. La componente studentesca, tuttavia, è maggiormente critica, come appare 
anche dai dati analizzati in seguito. 

Forse il tipo di scuola, più orientato alla professionalizzazione e al lavoro appare a chi vi 
opera più vicino alle esigenze del mondo del lavoro; forse le attese sono meno pressanti 
rispetto all’Istituto Tecnico. 

Comunque le considerazioni più interessanti, anche in questo caso, si possono fare 
analizzando la riaggregazione dei dati che mette insieme l’importanza percepita delle 
competenze e l’opinione su quanto la scuola sia in grado di perseguirle. I dati in questione 
vengono riportati nelle Tabelle 48 e 49. 

Tab. 47.a. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La capacità della scuola a potenziare le competenze. 
Capacità della scuola a... 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Insegnare a comunicare con le persone     
Molto 30,7 38,5 30,8 33,0 
Abbastanza 49,3 57,7 65,4 56,4 
Poco 17,3 1,9 1,9 8,4 
Per niente 2,7 1,9 1,9 2,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 52 52 179 

Insegnare ad ascoltare     

Molto 26,7 36,5 27,5 29,8 
Abbastanza 50,7 50,0 64,7 54,5 
Poco 20,0 11,5 5,9 13,5 
Per niente 2,7 1,9 2,0 2,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 52 51 178 
Insegnare ad organizzare     
Molto 20,0 23,1 15,4 19,6 
Abbastanza 53,3 61,5 61,5 58,1 
Poco 21,3 11,5 23,1 19,0 
Per niente 5,3 3,8   3,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 52 52 179 
Insegnare ad eseguire i compiti con precisione    
Molto 25,7 36,5 22,0 27,8 
Abbastanza 45,9 50,0 60,0 51,1 
Poco 24,3 11,5 16,0 18,2 
Per niente 4,1 1,9 2,0 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 52 50 176 



66 
 

Tab. 47.b. Istituto Professionale per le Attività Sociali. La capacità della scuola a potenziare le competenze. 
Capacità della scuola a... 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Insegnare a fare attenzione ai segnali di bisogno delle persone   
Molto 42,7 51,0 43,1 45,2 
Abbastanza 44,0 45,1 52,9 46,9 
Poco 10,7 2,0 3,9 6,2 
Per niente 2,7 2,0   1,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 51 51 177 
Insegnare ad intervenire sui problemi e risolverli    
Molto 37,3 42,0 23,4 34,9 
Abbastanza 42,7 46,0 59,6 48,3 
Poco 17,3 10,0 14,9 14,5 
Per niente 2,7 2,0 2,1 2,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 50 47 172 
Insegnare a collaborare e fare gruppo     
Molto 27,0 38,5 18,4 28,0 
Abbastanza 45,9 46,2 59,2 49,7 
Poco 23,0 11,5 20,4 18,9 
Per niente 4,1 3,8 2,0 3,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 52 49 175 
Insegnare le informazioni teoriche     
Molto 41,7 44,2 32,7 39,9 
Abbastanza 43,1 44,2 61,2 48,6 
Poco 13,9 7,7 6,1 9,8 
Per niente 1,4 3,8   1,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 72 52 49 173 
Insegnare a prendersi delle responsabilità    
Molto 32,9 44,2 23,5 33,5 
Abbastanza 39,7 48,1 56,9 47,2 
Poco 21,9 3,8 17,6 15,3 
Per niente 5,5 3,8 2,0 4,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 73 52 51 176 
Insegnare a conoscere i processi di funzionamento delle strutture e dei servizi  
Molto 27,8 33,3 33,3 31,0 
Abbastanza 54,2 43,1 52,1 50,3 
Poco 15,3 17,6 12,5 15,2 
Per niente 2,8 5,9 2,1 3,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 72 51 48 171 

 

Rispetto alle criticità espresse dagli studenti, essi ritengono, con percentuali superiori al 
20%, che la scuola non sia in grado di potenziare le seguenti competenze, ritenute 
importanti: 

- saper comunicare con le persone; 

- saper ascoltare; 

- saper eseguire il lavoro con precisione; 

- saper organizzare; 

- saper intervenire sui problemi e risolverli; 
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- assumersi responsabilità. 

Gli studenti ritengono anche che la scuola sia capace di sviluppare la competenza relativa 
alla conoscenza di strutture e servizi, ma essi non la ritengono troppo importante; uguale 
opinione, anche se in minor misura, hanno rispetto al possedere conoscenze teoriche. 

I docenti superano il 15% di risposte negative solo rispetto alle competenze “assumersi 
responsabilità” e “saper organizzare”; si avvicinano al 15% rispetto a “intervenire sui 
problemi e risolverli”. 

Nel passaggio dalla prima alla quinta, come accade nell’Istituto Tecnico, gli studenti 
diventano più critici rispetto alla capacità della scuola di sviluppare le seguenti 
competenze, ritenute importanti: 

- saper ascoltare; 

- saper organizzare; 

- saper svolgere il lavoro con precisione; 

- assumersi responsabilità; 

- conoscere i processi di funzionamento di strutture e servizi. 

È però assai interessante rimarcare che gli studenti di quinta, più di quelli di prima, 
ritengono che la scuola sia capace di sviluppare queste competenze ritenute importanti: 

- saper comunicare con le persone; 

- prestare attenzione ai bisogni delle persone; 

- saper intervenire sui problemi e risolverli. 

La competenza “prestare attenzione ai bisogni delle persone” non era tra quelle critiche: 
infatti solo il 12,2% degli studenti (9 su 74) ritenevano che la scuola non fosse grado di 
svilupparla. Di questi, sei sono in prima e solo tre in quinta. 

La competenza “saper comunicare con le persone” era ritenuta vulnerabile da 15 studenti 
su 74, dei quali nove in prima e sei in quinta. 

La competenza “saper intervenire sui problemi e risolverli” era criticata da 15 studenti, di 
cui dieci in prima e cinque in quinta. 

Non è stata effettuata l’analisi delle risposte dei genitori rispetto alla scolarità, poiché 
l’esiguità di uno dei due gruppi non consentiva alcuna significatività dei risultati. 

Tab. 48.a. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le competenze secondo il grado di importanza e il 
grado di potenziamento ad opera della scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Comunicare con le persone     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 79,7 96,2 96,2 89,3 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 20,3 3,8 3,8 10,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 52 52 178 
Saper ascoltare     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 75,7 88,2 92,2 84,1 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 1,4 0,0 0,0 0,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 23,0 11,8 7,8 15,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 51 51 176 
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Tab. 48.b. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le competenze secondo il grado di importanza e il 
grado di potenziamento ad opera della scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Saper organizzare     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 73,6 86,3 73,1 77,1 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 2,8 0,0 3,8 2,3 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 20,8 13,7 17,3 17,7 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,8 0,0 5,8 2,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 72 51 52 175 
Saper svolgere il lavoro con precisione     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 67,6 86,5 79,6 76,6 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,1 0,0 4,1 2,9 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 25,7 11,5 10,2 17,1 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,7 1,9 6,1 3,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 52 49 175 
Essere attenti ai bisogni delle persone     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 87,8 98,0 94,1 92,6 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 0,0 0,0 2,0 0,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 12,2 2,0 3,9 6,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 50 51 175 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 78,7 88,0 78,7 81,4 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 1,3 0,0 4,3 1,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 20,0 12,0 14,9 16,3 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 0,0 0,0 2,1 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 50 47 172 
Capacità di collaborare e fare gruppo     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 71,8 86,0 77,1 77,5 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 2,8 0,0 0,0 1,2 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 23,9 12,0 18,8 18,9 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 1,4 2,0 4,2 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 71 50 48 169 
Conoscere le informazioni teoriche     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 75,7 88,2 89,8 83,5 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 10,0 2,0 4,1 5,9 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 7,1 5,9 2,0 5,3 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 7,1 3,9 4,1 5,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 70 51 49 170 
Capacità di prendersi delle responsabilità     
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 75,4 92,3 78,0 81,3 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 0,0 0,0 2,0 0,6 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 23,2 7,7 16,0 16,4 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 1,4 0,0 4,0 1,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 69 52 50 171 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi  
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 67,1 77,6 78,7 73,5 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 15,7 0,0 6,4 8,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 15,7 16,3 6,4 13,3 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 1,4 6,1 8,5 4,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 70 49 47 166 
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Tab. 49.a. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le competenze secondo il grado di importanza e il 
grado di potenziamento ad opera della scuola nelle risposte degli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Comunicare con le persone    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 77,5 82,4 79,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 22,5 17,6 20,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 40 34 74 
Saper ascoltare    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 80,0 70,6 75,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 2,5 0,0  1,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 17,5 29,4 23,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 40 34 74 
Saper organizzare    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 84,6 60,6 73,6 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 5,1 0,0  2,8 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 7,7 36,4 20,8 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,6 3,0 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 39 33 72 
Saper svolgere il lavoro con precisione    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 73,2 60,6 67,6 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 4,9 3,0 4,1 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 19,5 33,3 25,7 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,4 3,0 2,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 33 74 
Essere attenti ai bisogni delle persone    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 85,4 90,9 87,8 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 14,6 9,1 12,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 33 74 
Capacità di intervenire sui problemi e risolverli   
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 73,2 85,3 78,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 2,4 0,0  1,3 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 24,4 14,7 20,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
Capacità di collaborare e fare gruppo    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 75,7 67,6 71,8 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 5,4 0,0  2,8 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 18,9 29,4 23,9 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 0,0  2,9 1,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 37 34 71 
Conoscere le informazioni teoriche    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 70,3 81,8 75,7 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 10,8 9,1 10,0 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 8,1 6,1 7,1 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 10,8 3,0 7,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 37 33 70 
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Tab. 49.b. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Le competenze secondo il grado di importanza e il 
grado di potenziamento ad opera della scuola nelle risposte degli studenti distribuiti per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Capacità di prendersi delle responsabilità    
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 88,6 61,8 75,4 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 11,4 35,3 23,2 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 0,0  2,9 1,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 35 34 69 
Conoscenza dei processi di funzionamento delle strutture e dei servizi 
Aspetto importante che la scuola è capace di potenziare 76,3 56,3 67,1 
Aspetto non importante che la scuola è capace di potenziare 13,2 18,8 15,7 
Aspetto importante che la scuola non è capace potenziare 7,9 25,0 15,7 
Aspetto non importante che la scuola non è capace potenziare 2,6 0,0  1,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 38 32 70 

 

3.4.2. La carriera professionale. Alcune caratteris tiche importanti 

In questa sezione veniva chiesto ai partecipanti all’indagine quanto ritenessero importante 
che il giovane, per lo sviluppo della propria carriera professionale, possedesse le seguenti 
caratteristiche: 

- essere sempre aggiornati; 

- avere voglia di imparare; 

- essere disponibili al cambiamento; 

- avere spirito di iniziativa; 

- avere spirito di servizio; 

- essere portati a lavorare con le persone. 

Nelle Tabelle 50 e 51 vengono analizzati i risultati delle risposte raccolte negli Istituti 
Tecnici per il Turismo. 

Come considerazione generale possiamo dire che la quasi totalità di studenti, genitori e 
insegnanti (con pochissime eccezioni, limitate a poche unità), considerano tutte le 
caratteristiche molto o abbastanza importanti. I più decisi nel considerarle molto importanti 
sono però i genitori, seguiti dai docenti. L’unica caratteristica che gli studenti considerano 
molto importante in maggior misura di genitori e studenti è “essere portati a lavorare con 
le persone”, considerata molto importante dall’85,9% dei ragazzi e abbastanza importante 
dall’11,5%. 

Le sole altre due caratteristiche che vengono considerate molto importanti da più del 60% 
degli studenti sono: “avere voglia di imparare” (69,6%) e “avere spirito di iniziativa” (62%); 
si avvicina “essere disponibili al cambiamento” con il 58,2%. Nelle altre, i giudizi si 
dividono quasi equamente sul “molto importante” e “abbastanza importante”. 

I genitori, come si è detto, considerano le caratteristiche molto importanti con percentuali 
abbondantemente superiori al 70%, tranne nel caso di “avere spirito di servizio”, dove il 
55,2% lo ritiene molto importante e il 41,8% abbastanza importante.  

Anche “avere spirito di iniziativa” è leggermente più sfumata nel giudizio, infatti il 73,1% 
dei genitori la considera molto importante e il 25,4% abbastanza importante; anche in 
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questo caso un genitore la ritiene poco importante e l’opinione è condivisa da due studenti 
e due insegnanti. 

Gli insegnanti sono decisi, con percentuali superiori al 70% a ritenere molto importanti le 
caratteristiche “avere voglia di imparare” (80%) e “essere portati a lavorare con le 
persone” (71,4%); si avvicina “essere disponibili al cambiamento” con il 68,6%, seguita da 
“essere sempre aggiornati” con il 62,9%. Sulle rimanenti, il giudizio si divide 
equilibratamente tra molto e abbastanza importante. 

Date le caratteristiche, che sembrerebbero essenziali per favorire una buona integrazione 
lavorativa e uno sviluppo di carriera, ci si sarebbe aspettato una maggiore allineamento 
nelle opinioni di genitori e insegnanti nel ritenerle tutte ugualmente “molto importanti”; la 
maggior tiepidità degli studenti si può infatti spiegare con la loro scarsa esperienza di vita 
e di lavoro, che non li aiuta a comprendere le esigenze e le aspettative del mondo del 
lavoro. 

Tuttavia, gli studenti di quinta, più maturi ed esperti ritengono tali caratteristiche “molto 
importanti” in maggior misura rispetto ai compagni di prima. Fa eccezione “essere portati 
a lavorare con le persone”, che viene considerata leggermente più importante dai più 
giovani. 

Tab. 50.a. Istituto Tecnico per il Turismo. In una carriera professionale è importante… 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Essere sempre aggiornati     
Molto importante 48,1 77,6 62,9 61,9 
Abbastanza importante 50,6 22,4 37,1 37,6 
Poco importante 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Avere voglia di imparare     
Molto importante 69,6 88,1 80,0 78,5 
Abbastanza importante 30,4 11,9 20,0 21,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Essere disponibili al cambiamento     
Molto importante 58,2 82,4 68,6 69,2 
Abbastanza importante 38,0 17,6 31,4 29,1 
Poco importante 2,5 0,0 0,0 1,1 
Non so 1,3 0,0 0,0 0,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 68 35 182 
Avere spirito di iniziativa     
Molto importante 62,0 73,1 54,3 64,6 
Abbastanza importante 35,4 25,4 40,0 32,6 
Poco importante 2,5 1,5 5,7 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
Avere spirito di servizio     
Molto importante 46,8 55,2 57,1 51,9 
Abbastanza importante 46,8 41,8 34,3 42,5 
Poco importante 2,5 1,5 5,7 2,8 
Non so 3,8 1,5 2,9 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 79 67 35 181 
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Tab. 50.b. Istituto Tecnico per il Turismo. In una carriera professionale è importante… 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Essere portati a lavorare con le persone     
Molto importante 85,9 79,1 71,4 80,6 
Abbastanza importante 11,5 20,9 25,7 17,8 
Poco importante 2,6 0,0 2,9 1,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 67 35 180 

Tab. 51. Istituto Tecnico per il Turismo. Distribuzione delle risposte date dagli studenti, suddivisi per classe 
frequentata, rispetto agli aspetti importanti in una carriera professionale. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Essere sempre aggiornati    
Molto importante 43,5 54,5 48,1 
Abbastanza importante 56,5 42,4 50,6 
Poco importante   3,0 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Avere voglia di imparare    
Molto importante 67,4 72,7 69,6 
Abbastanza importante 32,6 27,3 30,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Essere disponibili al cambiamento    
Molto importante 45,7 75,8 58,2 
Abbastanza importante 47,8 24,2 38,0 
Poco importante 4,3   2,5 
Non so 2,2   1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Avere spirito di iniziativa    
Molto importante 58,7 66,7 62,0 
Abbastanza importante 39,1 30,3 35,4 
Poco importante 2,2 3,0 2,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Avere spirito di servizio    
Molto importante 37,0 60,6 46,8 
Abbastanza importante 58,7 30,3 46,8 
Poco importante 2,2 3,0 2,5 
Non so 2,2 6,1 3,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 33 79 
Essere portati a lavorare con le persone    
Molto importante 87,0 84,4 85,9 
Abbastanza importante 10,9 12,5 11,5 
Poco importante 2,2 3,1 2,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 46 32 78 
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Nell’Istituto Professionale gli andamenti hanno qualche differenza rispetto all’Istituto 
Tecnico. Gli studenti sono un po’ più decisi nel considerare molto importanti alcune 
caratteristiche, ma ne troviamo anche in maggior numero che le considerano poco 
importanti. Sono ritenute molto importanti da l 60% e più degli studenti: 

- essere disponibili al cambiamento (69,3%), ma 5 studenti su 75 la considerano poco 
importante; 

- avere spirito di iniziativa (72%), ma 5 studenti la ritengono poco importante; 

- avere spirito di servizio (64%), con i soliti 5 studenti che la ritengono poco 
importante; 

- essere portati a lavorare con le persone (85,3%). 

La caratteristica “essere sempre aggiornati” è considerata molto importante dal 52% dei 
giovani, ma sono in sei a ritenerla poco importante; “avere voglia di imparare” è ritenuta 
molto importante dal 56% e sono in tre a ritenerla poco importante. 

Nonostante i tutto sommato pochi studenti che sono convinti che queste caratteristiche 
siano poco importanti per la carriera e la buona integrazione nel lavoro, possiamo 
comunque concludere che esse sono tenute in grande considerazione dai giovani. 

Gli alunni di quinta, inoltre, le tengono in maggior conto degli alunni di prima. In quinta, 
infatti, aumentano i ragazzi che giudicano “molto importanti” quasi tutte le caratteristiche e 
diminuiscono quelli che le considerano poco importanti. 

Si registra la particolarità della caratteristica “avere spirito di iniziativa” che ha andamento 
inverso, essendo ritenuta più importante – anche se di poco – dagli alunni di quinta. In 
quinta diminuiscono lievemente anche i ragazzi che considerano molto importante “avere 
spirito di servizio”; inoltre come si vede dalla Tabella 53, quattro dei cinque ragazzi che la 
considerano poco importante sono proprio in quinta. 

Non varia invece l’opinione su “essere portati a lavorare con le persone”. 

I genitori, invece, considerano molto importanti, con valori superiori, anche di molto, al 
70%, quasi tutte le caratteristiche. Sono più indecisi su “essere disponibili al 
cambiamento, che viene ritenuta molto importante dal 56% degli intervistati e abbastanza 
importante dal 42%. 

Gli insegnanti hanno un andamento per alcune caratteristiche vicino a quello degli 
studenti, per altre a quello dei genitori. 

Essi considerano molto importanti, con percentuali superiori al 70% le caratteristiche: 

- avere voglia di imparare (73,5%); 

- essere portati a lavorare con le persone (84,3). 

Seguono ad una certa distanza “essere disponibili al cambiamento” (64%) e “avere spirito 
di servizio (60%). L’opinione su “essere sempre aggiornati” si divide fra il 50% che la 
considera molto importante e il 43,8% che la considera abbastanza importante. Tre 
docenti (su 48) la considerano poco importante. 

Più controversa l’opinione su “avere spirito di iniziativa” che è considerata molto 
importante dal 39,2% dei docenti e abbastanza importante dal 52,9%, con quattro docenti 
su 51 che la considerano poco importante. 

Colpisce, sia al Professionale che al Tecnico, anche se in minore misura da parte degli 
adulti, l’opinione plebiscitaria che “essere portati a lavorare con le persone” sia molto 
importante, se poi si correla tale convinzione con altre più tiepide su altre, come ad 
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esempio “avere spirito di servizio o “avere spirito di iniziativa” o “essere disponibili al 
cambiamento”, o ancora “essere sempre aggiornati”. La caratteristica presa in esame 
rischia di assumere una valenza assai generica e astratta se l’“esser portati a lavorare 
con le perone” non viene altrettanto supportato da altre caratteristiche personali che 
sostanziano una capacità di svolgere al meglio il proprio lavoro e di rendere un servizio di 
qualità alla propria clientela o utenza. 

Tab. 52. Istituto Professionale per le Attività Sociali. In una carriera professionale è importante… 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Essere sempre aggiornati     
Molto importante 52,0 76,8 50,0 59,2 
Abbastanza importante 40,0 23,2 43,8 35,8 
Poco importante 8,0 0,0  6,3 5,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 56 48 179 
Avere voglia di imparare     
Molto importante 56,0 90,9 73,5 71,5 
Abbastanza importante 40,0 7,3 20,4 24,6 
Poco importante 4,0 1,8 4,1 3,4 
Per niente importante 0,0  0,0  2,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 55 49 179 
Essere disponibili al cambiamento     
Molto importante 69,3 56,4 64,0 63,9 
Abbastanza importante 24,0 41,8 30,0 31,1 
Poco importante 6,7 1,8 6,0 5,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 55 50 180 
Avere spirito di iniziativa     
Molto importante 72,0 74,1 39,2 63,3 
Abbastanza importante 21,3 24,1 52,9 31,1 
Poco importante 6,7 1,9 7,8 5,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 54 51 180 
Avere spirito di servizio     
Molto importante 64,0 74,5 60,0 66,1 
Abbastanza importante 28,0 25,5 38,0 30,0 
Poco importante 6,7 0,0 2,0 3,3 
Per niente importante 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 55 50 180 
Essere portati a lavorare con le persone     
Molto importante 85,3 92,7 84,3 87,3 
Abbastanza importante 14,7 7,3 13,7 12,2 
Poco importante 0,0 0,0 2,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 55 51 181 
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Tab. 53. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Distribuzione delle risposte date dagli studenti, suddivisi 
per classe frequentata, rispetto agli aspetti importanti in una carriera professionale. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Essere sempre aggiornati    
Molto importante 48,8 55,9 52,0 
Abbastanza importante 39,0 41,2 40,0 
Poco importante 12,2 2,9 8,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
Avere voglia di imparare    
Molto importante 53,7 58,8 56,0 
Abbastanza importante 43,9 35,3 40,0 
Poco importante 2,4 5,9 4,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
Essere disponibili al cambiamento    
Molto importante 56,1 85,3 69,3 
Abbastanza importante 31,7 14,7 24,0 
Poco importante 12,2 0,0 6,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
Avere spirito di iniziativa    
Molto importante 73,2 70,6 72,0 
Abbastanza importante 19,5 23,5 21,3 
Poco importante 7,3 5,9 6,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
Avere spirito di servizio    
Molto importante 65,9 61,8 64,0 
Abbastanza importante 29,3 26,5 28,0 
Poco importante 2,4 11,8 6,7 
Per niente importante 2,4 0,0 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
Essere portati a lavorare con le persone    
Molto importante 85,4 85,3 85,3 
Abbastanza importante 14,6 14,7 14,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 

 

3.5. Le aspettative riguardo al lavoro in base all’ esperienza di altri studenti 
conosciuti 

In questo paragrafo vengono indagate le opinioni e le aspettative verso l’accesso al lavoro 
dopo il diploma, in base alla conoscenza di altre persone che hanno frequentato la stessa 
scuola e alla loro esperienza. 

Per quanto riguarda l’Istituto Tecnico per il Turismo, quasi il 70% degli studenti e un po’ 
più della metà dei genitori dichiarano di conoscere altri giovani che hanno frequentato la 
stessa scuola. 

Gli studenti dichiarano che i loro conoscenti hanno trovato lavoro con molta o abbastanza 
facilità quasi per l’82%; i genitori sono un po’ più cauti e si attestano al 60%. 
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Studenti e genitori hanno pressappoco la stessa opinione sulla soddisfazione lavorativa 
dei propri conoscenti. Un po’ più dell’80% sia di studenti che di genitori, infatti, dichiarano 
che i loro conoscenti hanno ottenuto dal lavoro molta o abbastanza soddisfazione 
(abbastanza in netta preponderanza) e in quota intorno al 15% dichiarano invece che ne 
hanno avuta poca. 

Gli insegnanti sono complessivamente più ottimisti. Pochi (solo il 5,3%) dichiarano che i 
loro ex alunni hanno ricavato molta soddisfazione dal lavoro, però ben l’89,5 % dice che 
ne hanno ottenuta abbastanza e solo il 5,3% che ne hanno avuta poca. 

Anch’essi, come i genitori, dichiarano che i loro ex alunni hanno trovato lavoro in larga 
parte dopo la scuola e con relativa facilità. Dei 26 rispondenti, infatti, 4 dicono che i 
giovani hanno trovato lavoro con molta facilità, 21 con abbastanza facilità, solo 1, con 
molta difficoltà. 

Gli insegnanti, alla domanda sul perché, secondo loro, negli ultimi anni, un maggior 
numero di studenti ha scelto l’Istituto Tecnico per il Turismo, dichiarano in maggioranza 
che la ragione sta nell’offerta formativa centrata sulle lingue (19 risposte); nelle favorevoli 
prospettive di lavoro offerte dal diploma (9 risposte); dalle opportunità accattivanti di 
viaggi, ecc. (7 risposte). Seguono altri elementi indicati con molta minore rilevanza. 

Tab. 54. Istituto Tecnico per il Turismo. Conoscenza di altri alunni che hanno frequentato la stessa scuola. 

  Studente Genitore Totale 

Sì 68,8 51,5 60,7 
No 31,2 48,5 39,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 77 68 145 

Tab. 55. Istituto Tecnico per il Turismo. Esiti lavorativi di altri studenti conosciuti che hanno frequentato la 
stessa scuola negli anni passati. 

  Studente Genitore Totale 

Hanno trovato lavoro con facilità 25,5 14,3 21,1 
Hanno trovato lavoro con abbastanza facilità 56,4 45,7 52,2 
Hanno trovato ma dopo molte difficoltà 12,7 34,3 21,1 
Non hanno trovato lavoro 5,5 5,7 5,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 55 35 90 

Tab. 56. Istituto Tecnico per il Turismo. Soddisfazione lavorativa di altri studenti conosciuti che hanno 
frequentato la stessa scuola negli anni passati. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Molto 17,4 12,5 5,3 13,5 
Abbastanza 67,4 70,8 89,5 73,0 
Poco 13,0 16,7 5,3 12,4 
Per niente 2,2 0,0 0,0 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 46 24 19 89 
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Tab. 57. Istituto Tecnico per il Turismo. Nelle risposte degli studenti, distribuiti per classe frequentata la 
percezione sulla soddisfazione lavorativa manifestata da altri studenti conosciuti che hanno frequentato la 
stessa scuola. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto 30,4 4,3 17,4 
Abbastanza 56,5 78,3 67,4 
Poco 13,0 13,0 13,0 
Per niente 0,0 4,3 2,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 23 23 46 

 

Graf. 3. Istituto Tecnico per il Turismo. Nelle 
risposte degli insegnanti, gli esiti lavorativi di altri 
studenti conosciuti che si sono diplomati in questa 
scuola negli ultimi 5 anni: hanno trovato lavoro? 

 

Graf. 4. Istituto Tecnico per il Turismo. Nelle 
risposte degli insegnanti, gli esiti lavorativi di altri 
studenti conosciuti che si sono diplomati in questa 
scuola negli ultimi 5 anni e che hanno trovato 
lavoro: con quanta facilità? 

 

 

Graf. 5. Istituto Tecnico per il Turismo. Secondo la sua esperienza di insegnante, rispetto a 10 anni fa, perché 
oggi molti più studenti si iscrivono a questa tipologia di scuola? 

 
Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. 
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Nell’Istituto Professionale Sociale, il 77% degli studenti e il 50,8% dei genitori dichiarano 
di conoscere persone che hanno già frequentato la stessa scuola. 

Con un leggero maggiore ottimismo da parte dei genitori, il 67% degli studenti e il 72% dei 
genitori dichiara che i loro conoscenti hanno trovato lavoro con molta o abbastanza 
facilità. Parlano invece di molte difficoltà il 27,6% degli studenti e il 24% dei genitori. 

Anche rispetto alla soddisfazione lavorativa, la totalità dei genitori dichiara che i propri 
conoscenti che hanno trovato lavoro vi hanno ricavato molta o abbastanza soddisfazione; 
gli studenti, invece, dichiarano per l’89,7% che i loro coetanei hanno ricavato molta o 
abbastanza soddisfazione, ma il 10,3% dichiara che ne hanno ricavata poca (7,7%) o 
addirittura per niente (2,6%). Non ci sono differenze significative di opinione tra ragazzi di 
quinta e di prima; infatti entrambi riferiscono di molta o abbastanza soddisfazione dei 
coetanei per il 90% e di poca o nessuna per il 10%. Tuttavia, gli studenti di quinta sono 
leggermente più ottimisti, poiché in maggior numero (il 10% in più) parlano di molta 
soddisfazione. Inoltre, mentre gli studenti di prima che hanno un giudizio negativo (10,6%) 
si dividono a metà tra “poca soddisfazione” e “nessuna soddisfazione”, gli studenti di 
quinta (10%) si attestano tutti sulla “poca soddisfazione”. 

Gli insegnanti pensano per l’89,5% che i loro ex studenti abbiano ricavato “abbastanza 
soddisfazione nel lavoro”; il 5,3% dichiara “molta soddisfazione” e una percentuale 
analoga dichiara “poca soddisfazione”. In maggioranza gli insegnanti dichiarano che i loro 
ex allievi hanno trovato lavoro; quasi tutti i docenti dicono che ciò è avvenuto con 
abbastanza facilità. 

Gli insegnanti, richiesti del motivo per cui, secondo loro, negli ultimi anni più studenti 
scelgano l’Istituto Professionale per le Attività Sociali, dichiarano che ciò è dovuto 
soprattutto “all’attitudine dello studente a lavorare in ambito sociale” (16 risposte) e “alle 
prospettive di lavoro offerte dal titolo di studio” (20 risposte). 

Complessivamente, in entrambi gli Istituti l’esperienza ricavata dalla conoscenza di altri ex 
allievi è ottimistica, sia per la possibilità di accedere con relativa facilità al lavoro, sia per 
le soddisfazioni da esso offerte. Più cauta l’opinione degli studenti, leggermente più 
ottimista quella di genitori e docenti. 

Tab. 58. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Conoscenza di altri alunni che hanno frequentato la 
stessa scuola. 

  Studente Genitore Totale 

Sì 77,3 50,8 65,7 
No 22,7 49,2 34,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 75 59 134 

Tab. 59. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Esiti lavorativi di altri studenti conosciuti che hanno 
frequentato la stessa scuola negli anni passati. 

  Studente Genitore Totale 

Hanno trovato lavoro con facilità 24,1 31,0 26,4 
Hanno trovato lavoro con abbastanza facilità 43,1 41,4 42,5 
Hanno trovato ma dopo molte difficoltà 27,6 24,1 26,4 
Non hanno trovato lavoro 5,2 3,4 4,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 58 29 87 
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Tab. 60. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Soddisfazione lavorativa di altri studenti conosciuti che 
hanno frequentato la stessa scuola negli anni passati. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Molto 20,5 39,1 5,3 22,2 
Abbastanza 69,2 60,9 89,5 71,6 
Poco 7,7 0,0  5,3 4,9 
Per niente 2,6 0,0  0,0  1,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 39 23 19 81 

Tab. 61. Istituto Professionale Sociale. Nelle risposte degli studenti, distribuiti per classe frequentata la 
percezione sulla soddisfazione lavorativa manifestata da altri studenti conosciuti che hanno frequentato la 
stessa scuola. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto 15,8 25,0 20,5 
Abbastanza 73,7 65,0 69,2 
Poco 5,3 10,0 7,7 
Per niente 5,3 0,0 2,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 19 20 39 

Graf. 6. Istituto Professionale per le Attività 
Sociali. Nelle risposte degli insegnanti, gli esiti 
lavorativi di altri studenti conosciuti che si sono 
diplomati in questa scuola negli ultimi 5 anni: 
hanno trovato lavoro? 

 

Graf. 7. Istituto Professionale per le Attività 
Sociali. Nelle risposte degli insegnanti, gli esiti 
lavorativi di altri studenti conosciuti che si sono 
diplomati in questa scuola negli ultimi 5 anni e che 
hanno trovato lavoro: con quanta facilità? 

 

Graf. 8. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Secondo la sua esperienza di insegnante, rispetto a 10 
anni fa, perché oggi molti più studenti si iscrivono a questa tipologia di scuola? 

 
Multiresponse, domanda aperta. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati. 
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4. La promozione della scuola 

Questo capitolo intende indagare se gli studenti, i genitori, i docenti, alla luce della propria 
esperienza e di quella di altri conoscenti, consiglierebbero ad altre persone, amici, fratelli, 
atri figli, parenti o conoscenti di iscriversi alla stessa scuola. 

All’Istituto Tecnico per il Turismo, i più severi risultano gli studenti. Il 57,7% di loro (45 su 
78) consiglierebbe ad altri la stessa scuola, il 28,2% forse lo farebbe (22 su 78), il 2,6% è 
incerto (due studenti), ma l’11,5% (9 studenti su 78) dichiara un drastico no. 

Gli studenti di quinta sono i più severi: dei 33 che hanno risposto, 11 consiglierebbero ad 
altri la stessa scuola; 13 forse, 1 si dichiara incerto e 8 sono decisamente contrari. 

In prima, invece, 34 dei 45 studenti consiglierebbe ad altri la scuola; uno è incerto; 9 forse 
consiglierebbero e solo uno non lo farebbe. 

Questo andamento è coerente con i giudizi critici che anche in altri aspetti gli studenti 
maturano con il progredire del percorso di studi. 

I genitori sono decisamente più possibilisti e un po’ anche incerti: dei 68 che hanno 
risposto, 10 si dichiarano incerti (14,7%); 40 consiglierebbero ad altri la stessa scuola 
(58,8%); 18 forse lo farebbero (26,6%). Nessuno si dichiara contrario. 

I più generosi – e tutto sommato ci saremmo stupiti del contrario – sono i docenti. Dei 35 
intervistati, 26 consiglierebbero senz’altro la scuola (74,3%; 5 forse (14,3%); 2 si 
dichiarano incerti e altri due non consiglierebbero. 

Adulti soddisfatti o perlomeno possibilisti, giovani cautamente soddisfatti, possibilisti, ma 
anche critici, soprattutto tra i più anziani. 

Tab. 1. Istituto Tecnico per il Turismo. Consiglierebbe ad altri ragazzi di iscriversi in questa scuola? 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Sì 57,7 58,8 74,3 61,3 
No 11,5 0,0 5,7 6,1 
Forse 28,2 26,5 14,3 24,9 
Non so 2,6 14,7 5,7 7,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 78 68 35 181 

Tab. 2. Istituto Tecnico per il Turismo. Nelle risposte degli studenti, suddivisi per classe frequentata, il 
consiglio ad altri ragazzi di iscriversi alla stessa scuola. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Sì 75,6 33,3 57,7 
No 2,2 24,2 11,5 
Forse 20,0 39,4 28,2 
Non so 2,2 3,0 2,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 33 78 
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Leggermente più ottimisti, qualcuno incerto, si mostrano gli studenti dell’Istituto 
Professionale per le attività sociali, ma tutto sommato senza clamorose differenze rispetto 
ai colleghi dell’Istituto Tecnico. 

Dei 75 intervistati, 46 consiglierebbero ad altri la propria scuola (61,3%); 19 forse (25,3%); 
4 si dicono incerti e 6 si dichiarano contrari (8%).  

Più decisi, un po’ più critici, ma anche possibilisti gli studenti di quinta rispetto a quelli di 
prima. Nessuno si dichiara incerto; dei 34 che hanno risposto, 20 consiglierebbero 
(58,8%); 11 forse (32,4%); 3 no (8,8%). 

I genitori sembrano decisamente fiduciosi, sulla stessa linea dei docenti, anche più 
ottimisti di loro, in misura molto lieve. Dei 59 intervistati, 44 consiglierebbero ad altri la 
stessa scuola (74,5%); 8 forse lo farebbero (13,6%); 5 sono incerti e solo due 
sconsiglierebbero la scelta (3,4%). 

Dei 38 docenti intervistati, 38 consiglierebbero la propria scuola (74,5%) a giovani 
conoscenti; 7 forse lo farebbero (13,7%); 3 sono incerti e altri 3 sconsiglierebbero (5,9%).  

Tab. 3. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Consiglierebbe ad altri ragazzi di iscriversi in questa 
scuola? 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Sì 61,3 74,6 74,5 69,2 
No 8,0 3,4 5,9 5,9 
Forse 25,3 13,6 13,7 18,4 
Non so 5,3 8,5 5,9 6,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 59 51 185 

Tab. 4. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Nelle risposte degli studenti, suddivisi per classe 
frequentata, il consiglio ad altri ragazzi di iscriversi alla stessa scuola. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Sì 63,4 58,8 61,3 
No 7,3 8,8 8,0 
Forse 19,5 32,4 25,3 
Non so 9,8 0,0 5,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 
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5. Aspetti che la scuola dovrebbe curare per raccog liere le sfide del cambiamento 

Questo capitolo intende raccogliere le opinioni dei partecipanti all’indagine sull’opportunità 
che la scuola attui una serie di iniziative per rinnovare l’azione didattica. 

Le azioni suggerite e le relative risposte di studenti, genitori e docenti sono analizzate nel 
dettaglio nella Tabella 1 e seguenti. 

All’Istituto Tecnico per il Turismo, genitori e studenti sono concordi nel ritenere che 
assolutamente la scuola dovrebbe moltiplicare le occasioni in cui gli studenti possono 
lavorare durante gli anni della scuola. Il 94,7% degli studenti e il 98,5% dei genitori dicono 
“assolutamente sì” e “forse sì” a questa ipotesi (sicuramente sì, l’80% dei genitori e il 74% 
degli studenti). D’accordo anche i docenti, ma il 18,2% è contrario o fortemente contrario, 
il 54,5% è assolutamente favorevole, il 27,3% forse. 

Sulla possibilità di aumentare le richieste di impegno scolastico e di rendimento agli 
studenti, è assolutamente d’accordo la stragrande maggioranza dei docenti (83,9% e 
12,9% forse); i genitori sono favorevoli, ma con meno decisione. Il 77% è molto favorevole 
o lo è “forse”, però un 21,3% è contrario. Di altro avviso gli studenti, con il 37% di contrari. 

Sono abbastanza favorevoli (con circa un 20% di contrari) studenti e genitori nell’istituire 
nuovi percorsi di studi in ambito turistico e per formare nuove figure professionali con 
nuovi percorsi di studio, ma la possibilità vede la contrarietà di un gran numero di docenti. 
In effetti, i percorsi sono già innumerevoli e gli ordinamenti vanno anzi verso la 
semplificazione.  

Sono tutti d’accordo nel creare maggiori rapporti con aziende pubbliche e private del 
territorio per confronto e scambio sui programmi di studio. 

Sul creare rapporti di scambio con l’Università sono d’accordo insegnanti e genitori, meno 
gli studenti, con un 27,4% che si dichiara sicuramente contrario o forse contrario. In 
realtà, i contrari sono soprattutto in prima, mentre gli studenti di quinta sono in 
maggioranza (90%) nettamente favorevoli allo scambio con l’Università e la cosa è 
spiegabilissima con la maggiore consapevolezza da parte degli studenti più anziani 
dell’importanza degli scambi con gli Atenei per informazione, progettazione, consulenza, 
partenariato. Gli studenti di quinta inoltre, sono quelli che più direttamente possono 
essere interessati a frequentare l’Università subito dopo l’uscita dalla scuola secondaria di 
secondo grado. 

Tab. 1.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Per rimanere a passo con i tempi la scuola dovrebbe... 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Aumentare le occasioni in cui gli studenti possono andare a lavorare durante gli anni della scuola 
Sicuramente sì 74,0 80,0 54,5 72,6 
Forse sì 24,7 18,5 27,3 22,9 
Forse no 1,3 1,5 15,2 4,0 
Sicuramente no 0,0 0,0 3,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 65 33 175 
Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di rendimento agli studenti 
Sicuramente sì 18,4 41,3 83,9 38,8 
Forse sì 44,7 36,5 12,9 35,9 
Forse no 21,1 17,5 3,2 16,5 
Sicuramente no 15,8 4,8 0,0 8,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 76 63 31 170 
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Tab. 1.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Per rimanere a passo con i tempi la scuola dovrebbe... 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Istituire un numero maggiore di corsi in ambito turistico per dare maggiori possibilità di scelta 
Sicuramente sì 30,7 45,2 23,3 34,7 
Forse sì 48,0 38,7 20,0 39,5 
Forse no 20,0 16,1 36,7 21,6 
Sicuramente no 1,3 0,0 20,0 4,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 75 62 30 167 
Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali 
Sicuramente sì 29,7 39,3 6,9 29,3 
Forse sì 51,4 42,6 51,7 48,2 
Forse no 17,6 18,0 31,0 20,1 
Sicuramente no 1,4 0,0 10,3 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 61 29 164 
Creare maggiori rapporti con le aziende private e pubbliche del settore per confrontarsi sui programmi di studio 
Sicuramente sì 49,4 77,3 57,6 61,4 
Forse sì 39,0 21,2 36,4 31,8 
Forse no 10,4 1,5 6,1 6,3 
Sicuramente no 1,3 0,0 0,0 0,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 77 66 33 176 
Creare rapporti di scambio con l'Università   
Sicuramente sì 26,0 51,7 46,7 39,1 
Forse sì 46,6 41,4 40,0 43,5 
Forse no 24,7 6,9 10,0 15,5 
Sicuramente no 2,7 0,0 3,3 1,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 73 58 30 161 

Tab. 2.a. Istituto Tecnico per il Turismo. Nelle risposte degli studenti, distribuiti per classe frequentata, le 
opinioni in merito a cosa dovrebbe fare la scuola per rimanere a passo con i tempi. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Aumentare le occasioni in cui gli studenti possono andare a lavorare durante gli anni della scuola 
Sicuramente sì 73,3 75,0 74,0 
Forse sì 24,4 25,0 24,7 
Forse no 2,2 0,0 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 32 77 
Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di rendimento agli studenti 
Sicuramente sì 11,4 28,1 18,4 
Forse sì 47,7 40,6 44,7 
Forse no 20,5 21,9 21,1 
Sicuramente no 20,5 9,4 15,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 44 32 76 
Istituire un numero maggiore di corsi in ambito turistico per dare maggiori possibilità di scelta 
Sicuramente sì 43,2 12,9 30,7 
Forse sì 38,6 61,3 48,0 
Forse no 15,9 25,8 20,0 
Sicuramente no 2,3 0,0 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 44 31 75 
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Tab. 2.b. Istituto Tecnico per il Turismo. Nelle risposte degli studenti, distribuiti per classe frequentata, le 
opinioni in merito a cosa dovrebbe fare la scuola per rimanere a passo con i tempi. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali 
Sicuramente sì 30,2 29,0 29,7 
Forse sì 48,8 54,8 51,4 
Forse no 20,9 12,9 17,6 
Sicuramente no 0,0 3,2 1,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 43 31 74 
Creare maggiori rapporti con le aziende private e pubbliche del settore per confrontarsi sui programmi di studio 
Sicuramente sì 40,0 62,5 49,4 
Forse sì 46,7 28,1 39,0 
Forse no 11,1 9,4 10,4 
Sicuramente no 2,2 0,0 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 32 77 
Creare rapporti di scambio con l'Università  
Sicuramente sì 17,1 37,5 26,0 
Forse sì 41,5 53,1 46,6 
Forse no 36,6 9,4 24,7 
Sicuramente no 4,9 0,0 2,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 32 73 

 

All’Istituto Professionale per le Attività Sociali l’andamento è sostanzialmente molto simile. 
Studenti e genitori si dichiarano favorevoli ad aumentare le esperienze di inserimento in 
contesti lavorativi durante gli anni di scuola. L’ipotesi è meno condivisa dai docenti che 
sono contrari per al 22%. In controtendenza rispetto al Tecnico, gli studenti di quinta sono 
più sfavorevoli a questa proposta rispetto agli alunni di prima. La cosa forse si spiega col 
fatto che in quarta e quinta gli studenti del Professionale svolgono circa 240 ore per anno 
di stage in contesto lavorativo e quindi, giunti in quinta, non vedono la necessità di 
aumentarle ulteriormente. Nell’Istituto Tecnico, invece le esperienze di stage non sono 
così strutturate nell’organizzazione curricolare, ma possono essere previste in misura 
diversa dalle progettazioni delle singole scuole. 

Contrariamente a ciò che accade nel Tecnico, qui gli studenti non sono 
pregiudizievolmente contrari ad aumentare il proprio carico di impegno scolastico e di 
rendimento. Si dichiara contrario il 28,8% degli studenti, ma anche il 25% dei genitori. 
Anche in questo Istituto i più favorevoli alla possibilità sono i docenti. Gli studenti di quinta 
sono più favorevoli alla possibilità rispetto ai colleghi di prima. 

Creare un maggiore numero di corsi in ambito sociale è una possibilità che convince 
studenti e genitori, ma che vede la contrarietà del 25% dei docenti, per le stesse ragioni, 
probabilmente per cui sono contrari i docenti dell’Istituto Tecnico. Gli studenti di quinta 
sono leggermente più scettici. 

Creare percorsi di studio che creino nuove figure professionali è un’ipotesi che sembra 
interessare abbastanza tutte le componenti, con qualche diffidenza in più da parte di 
studenti e docenti. Gli studenti di quinta sono leggermente più scettici. 

Creare rapporti con le aziende private e pubbliche per scambi sui programmi di studio è 
cosa che interessa molto genitori e docenti. Gli studenti sono più tiepidi, prevalgono infatti 
i “possibilisti” e i contrari, piuttosto che gli apertamente favorevoli. Aumentano comunque i 
“possibilisti” e diminuiscono i contrari tra gli allievi di quinta, rispetto a quelli di prima. 
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Anche l’ipotesi di creare scambi con l’Università piace a docenti e genitori, mentre gli 
studenti si mostrano più diffidenti, in particolare quelli di prima, mentre quelli di quinta di 
dichiarano interessati, analogamente a quanto succede nell’Istituto Tecnico. 

Tab. 3. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Per rimanere a passo con i tempi la scuola dovrebbe... 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Aumentare le occasioni in cui gli studenti possono andare a lavorare durante gli anni della scuola 
Sicuramente sì 75,7 69,8 42,9 64,8 
Forse sì 16,2 22,6 34,7 23,3 
Forse no 6,8 3,8 16,3 8,5 
Sicuramente no 1,4 3,8 6,1 3,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 53 49 176 
Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di rendimento agli studenti 
Sicuramente sì 19,2 32,7 56,3 33,5 
Forse sì 53,4 42,3 33,3 44,5 
Forse no 17,8 19,2 8,3 15,6 
Sicuramente no 9,6 5,8 2,1 6,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 73 52 48 173 
Istituire un numero maggiore di corsi in ambito sociale per dare maggiori possibilità di scelta 
Sicuramente sì 55,4 56,9 38,6 51,5 
Forse sì 41,9 37,3 36,4 39,1 
Forse no 2,7 3,9 13,6 5,9 
Sicuramente no 0,0 2,0 11,4 3,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 74 51 44 169 
Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali 
Sicuramente sì 50,0 55,1 48,9 51,2 
Forse sì 32,9 36,7 36,2 34,9 
Forse no 12,9 6,1 10,6 10,2 
Sicuramente no 4,3 2,0 4,3 3,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 70 49 47 166 
Creare maggiori rapporti con le aziende private e pubbliche del settore per confrontarsi sui programmi di studio 
Sicuramente sì 40,3 64,8 66,7 55,2 
Forse sì 43,1 25,9 27,1 33,3 
Forse no 16,7 7,4 4,2 10,3 
Sicuramente no 0,0 1,9 2,1 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 72 54 48 174 
Creare rapporti di scambio con l'Università  
Sicuramente sì 56,3 52,1 44,2 51,9 
Forse sì 22,5 39,6 46,5 34,0 
Forse no 14,1 8,3 7,0 10,5 
Sicuramente no 7,0 0,0 2,3 3,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 71 48 43 162 
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Tab. 4. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Nelle risposte degli studenti, distribuiti per classe 
frequentata, le opinioni in merito a cosa dovrebbe fare la scuola per rimanere a passo con i tempi. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Aumentare le occasioni in cui gli studenti possono andare a lavorare durante gli anni della scuola 
Sicuramente sì 78,0 72,7 75,7 
Forse sì 17,1 15,2 16,2 
Forse no 4,9 9,1 6,8 
Sicuramente no 0,0 3,0 1,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 33 74 
Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di rendimento agli studenti 
Sicuramente sì 12,8 26,5 19,2 
Forse sì 71,8 32,4 53,4 
Forse no 12,8 23,5 17,8 
Sicuramente no 2,6 17,6 9,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 39 34 73 
Istituire un numero maggiore di corsi in ambito sociale per dare maggiori possibilità di scelta 
Sicuramente sì 57,5 52,9 55,4 
Forse sì 40,0 44,1 41,9 
Forse no 2,5 2,9 2,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 40 34 74 
Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali 
Sicuramente sì 56,8 42,4 50,0 
Forse sì 27,0 39,4 32,9 
Forse no 13,5 12,1 12,9 
Sicuramente no 2,7 6,1 4,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 37 33 70 
Creare maggiori rapporti con le aziende private e pubbliche del settore per confrontarsi sui programmi di studio 
Sicuramente sì 42,1 38,2 40,3 
Forse sì 34,2 52,9 43,1 
Forse no 23,7 8,8 16,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 38 34 72 
Creare rapporti di scambio con l'Università 
Sicuramente sì 43,6 71,9 56,3 
Forse sì 25,6 18,8 22,5 
Forse no 23,1 3,1 14,1 
Sicuramente no 7,7 6,3 7,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 39 32 71 
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6. Conoscenza del settore terziario 

In questo capitolo ci si propone di indagare quanto il settore terziario sia conosciuto e 
quali valutazioni e previsioni vengono effettuate sul suo sviluppo. 

Gli studenti dichiarano in maniera massiccia (93,5%) di conoscere il settore terziario 
collegato alla scuola, senza particolari differenze tra gli studenti di prima e di quinta. 

Più cauti i genitori, i quali dichiarano di conoscere il settore al 56,7%. 

Studenti, genitori e insegnanti attribuiscono tutti (in maggior misura gli insegnanti) una 
grande importanza al settore terziario. Non ci sono clamorose differenze tra alunni di 
prima e quinta, anche se in quinta diminuiscono gli studenti che considerano il settore 
molto importante e aumentano quelli che lo considerano abbastanza importante. 

Le ragioni dell’importanza del settore vengono da tutti collocate maggiormente nel fatto 
che “crea posti di lavoro” e che “è utile all’economia del Paese”. Genitori e insegnanti 
sono abbastanza convinti, con percentuali intorno o poco superiori al 60% che il settore 
sia cresciuto in questi anni in modo considerevole. Essi però si dividono equamente tra 
coloro che prevedono che il settore avrà un forte sviluppo e quelli che ritengono che 
crescerà ancora, ma in modo contenuto. Una parte rilevante dei docenti (15%) ritiene che 
il settore rimarrà stabile. 

Tab. 1. Istituto Tecnico per il Turismo. Conoscenza del settore terziario collegato alla scuola da parte di 
studenti e genitori. 

  Studente Genitore Totale 

Sì 93,5 56,7 76,4 
No 6,5 43,3 23,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 77 67 144 

Tab. 2. Istituto Tecnico per il Turismo. Conoscenza del settore terziario collegato alla scuola da parte di 
studenti secondo l’anno di frequenza. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Sì 93,3 93,8 93,5 
No 6,7 6,3 6,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 45 32 77 

Tab. 3. Istituto Tecnico per il Turismo. Importanza percepita al settore terziario collegato alla scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Molto 61,1 63,2 76,5 65,3 
Abbastanza 37,5 36,8 23,5 34,0 
Poco 1,4 0,0 0,0 0,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 72 38 34 144 
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Tab. 4. Istituto Tecnico per il Turismo. Importanza percepita del settore terziario collegato alla scuola da parte 
degli studenti suddivisi per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto 64,3 56,7 61,1 
Abbastanza 33,3 43,3 37,5 
Poco 2,4 0,0 1,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 42 30 72 

Tab. 5. Istituto Tecnico per il Turismo. Ragioni dell’importanza attribuita al settore terziario collegato alla 
scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Crea nuovi posti di lavoro 18,1 30,0 36,4 25,2 
Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende 12,6 13,3 5,5 11,2 
È innovativo 8,7 13,3 7,3 9,5 
È utile all'economia del Paese 43,3 36,7 40,0 40,9 
È utile per il benessere delle persone 17,3 6,7 10,9 13,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 127 60 55 242 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo due 
risposte). 

Tab. 6. Istituto Tecnico per il Turismo. Valutazioni sulla crescita degli ultimi dieci anni attribuita al settore 
terziario da parte di genitori ed insegnanti. 

  Genitore Insegnante Totale 

È cresciuto in modo considerevole 60,5 66,7 63,4 
È cresciuto ma in modo contenuto 26,3 21,2 23,9 
È rimasto stabile 2,6 9,1 5,6 
È declinato anche se in modo contenuto 2,6 0,0 1,4 
Non so 7,9 3,0 5,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 38 33 71 

Tab. 7. Istituto Tecnico per il Turismo. Previsioni sulla crescita attribuita al settore terziario da parte di genitori 
ed insegnanti. 

  Genitore Insegnante Totale 

Crescerà in modo considerevole 48,6 36,4 42,9 
Crescerà ma in modo contenuto 40,5 42,4 41,4 
Rimarrà stabile 2,7 15,2 8,6 
Non so 8,1 6,1 7,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 37 33 70 

 

Nell’Istituto Professionale, studenti e genitori dichiarano una conoscenza simile (78,7% gli 
studenti; 72,9% i genitori) del settore terziario legato alla scuola. Gli studenti di quinta, 
però si dichiarano molto più informati dei colleghi di prima; infatti il 94,1% degli studenti di 
quinta dichiara di conoscere il settore, a fronte di un 65,9% dei ragazzi di prima.  

Studenti e insegnanti attribuiscono importanza in ugual misura al settore terziario: il 75,9% 
degli studenti e il 74,5% degli insegnanti considerano molto importante il settore; tuttavia, 
gli studenti di quinta lo considerano molto importante in misura molto maggiore (83,9%) 
rispetto agli allievi di prima (66,7%). Il 25,9% degli studenti più giovani lo considera 
abbastanza importante, contro il 12,9% dei più anziani. I genitori lo considerano molto 
importante all’88,1%. 
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Anche nel Professionale, come nel tecnico, studenti, genitori e insegnanti considerano 
importante il settore essenzialmente perché creerebbe nuovi posti di lavoro e perché è 
importante per il Paese. 

I genitori si dichiarano abbastanza convinti che il settore sia cresciuto in questi anni in 
modo considerevole, mentre i docenti sono più inclini a pensare che sia cresciuto in modo 
contenuto. 

Anche per la crescita futura, i genitori in modo leggermente prevalente, ritengono che il 
settore crescerà in modo considerevole. I docenti invece, ritengono che crescerà in modo 
contenuto; parecchi ritengono che rimarrà stabile e alcuni anche che avrà una contenuta 
contrazione. 

Tab. 8. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Conoscenza del settore terziario collegato alla scuola da 
parte di studenti e genitori. 

  Studente Genitore Totale 

Sì 78,7 72,9 76,1 
No 21,3 27,1 23,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 75 59 134 

Tab. 9. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Conoscenza del settore terziario collegato alla scuola da 
parte degli studenti di prima e quinta. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Sì 65,9 94,1 78,7 
No 34,1 5,9 21,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 41 34 75 

Tab. 10. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Importanza percepita del settore terziario collegato alla 
scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Molto 75,9 88,1 74,5 78,9 
Abbastanza 19,0 11,9 25,5 19,0 
Poco 5,2 0,0 0,0 2,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 58 42 47 147 

Tab. 11. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Importanza percepita del settore terziario collegato alla 
scuola da parte degli studenti suddivisi per classe frequentata. 

 Classe frequentata 
Totale 

  Prima Quinta 

Molto 66,7 83,9 75,9 
Abbastanza 25,9 12,9 19,0 
Poco 7,4 3,2 5,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 27 31 58 
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Tab. 12. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Ragioni dell’importanza attribuita al settore terziario 
collegato alla scuola. 

  Studente Genitore Insegnante Totale 

Crea nuovi posti di lavoro 14,5 15,3 21,2 17,0 
Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende 7,2 10,2 12,1 9,8 
È innovativo 11,6 8,5 3,0 7,7 
È utile alla società 66,7 66,1 63,6 65,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
N 69 59 66 194 

Multiresponse. Le percentuali si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli intervistati (massimo due 
risposte9. 

Tab. 13. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Valutazioni sulla crescita degli ultimi dieci anni attribuita al 
settore terziario da parte di genitori ed insegnanti. 

  Genitore Insegnante Totale 

È cresciuto in modo considerevole 68,6 59,1 63,3 
È cresciuto ma in modo contenuto 20,0 31,8 26,6 
È rimasto stabile 5,7 2,3 3,8 
Non so 5,7 6,8 6,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 35 44 79 

Tab. 14. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Previsioni sulla crescita attribuita al settore terziario da 
parte di genitori ed insegnanti. 

  Genitore Insegnante Totale 

Crescerà in modo considerevole 54,3 30,2 41,0 
Crescerà ma in modo contenuto 37,1 37,2 37,2 
Rimarrà stabile 5,7 16,3 11,5 
Declinerà anche se in modo contenuto 0,0 4,7 2,6 
Non so 2,9 11,6 7,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N 35 43 78 
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7. Gli studenti di oggi a confronto con gli student i di ieri nell’opinione degli 
insegnanti 

Agli insegnanti è stata posta la domanda a risposta aperta: “Secondo la sua esperienza di 
insegnante, in cosa differiscono gli studenti di oggi da quelli di 10 anni fa?” 

Gli insegnanti dell’Istituto Tecnico per il Turismo hanno fornito risposte raggruppabili 
nell’elenco riportato nella Tabella 1. Praticamente, 15 volte (22,4%) gli insegnanti hanno 
scritto che gli studenti attuali sono diversi da quelli di dieci anni fa per impegno, costanza 
e abitudine allo studio; 8 volte (11,9%) per motivazione e determinazione e così via. 
Naturalmente i docenti potevano esprimere opinioni su diverse dimensioni, per cui il 
numero di risposte date è molto superiore ai docenti rispondenti. 

La valenza positiva o negativa di tali differenze è riassunta nella stessa Tabella 1. 

Emerge che i docenti pensano in rari casi (colonna positivo) che gli studenti di oggi 
posseggano in misura maggiore di quelli del passato le caratteristiche elencate; così, per 
esempio, nessun docente segnala che gli studenti di oggi posseggono più cortesia, 
educazione, rispetto delle regole e delle persone rispetto al passato, mentre 5 volte 
(colonna negativo) sottolineano invece che i ragazzi di oggi posseggano molto meno 
quelle qualità rispetto al passato. 

Tab. 1. Istituto Tecnico per il Turismo. Differenze tra gli studenti di oggi e quelli di 10 anni fa nel giudizio degli 
insegnanti. 

  Giudizio degli insegnanti sugli studenti di oggi e di ieri 

 
Positivo Neutro o non 

espresso 
Negativo Totale 

  N Risposte N Risposte N Risposte N Risposte % 

Impegno, costanza e abitudine allo studio 0 1 14 15 22,4 
Motivazione, determinazione 1 2 5 8 11,9 
Capacità di attenzione e di concentrazione 0 0 7 7 10,4 

Capacità critica, di approfondimento, 
curiosità, intraprende 1 0 6 7 10,4 

Autonomia, responsabilità, solidità 
psicologica 0 1 6 7 10,4 

Educazione, cortesia, rispetto delle regole e 
delle persone 0 0 5 5 7,5 

Livello di preparazione e aggiornamento 1 1 3 5 7,5 
Conoscenze tecniche, tecnologiche 3 0 1 4 6,0 
Contatto con la realtà, autocoscienza 0 0 4 4 6,0 
Altro 1 0 1 2 3,0 
Proiezione sull'esterno, l'apparire 0 0 2 2 3,0 
Nessuna differenza 0 1 0 1 1,5 
Totale 7 6 54 67 100,0 

Multiresponse, domanda aperta. I valori assoluti si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli 
intervistati. 
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I docenti dell’Istituto Professionale hanno elencato pressappoco le stesse qualità dei 
colleghi dell’Istituto Tecnico e mostrano identica tendenza ad attribuirle in maggior misura 
agli alunni del passato rispetto a quelli del presente. 

Tab. 2. Istituto Professionale per le Attività Sociali. Differenze tra gli studenti di oggi e quelli di 10 anni fa nel 
giudizio degli insegnanti. 

  Giudizio degli insegnati sugli studenti di oggi a confronto con quelli di ieri 

 Positivo Neutro o non 
espresso 

Negativo Totale 

  N Risposte N Risposte N Risposte N Risposte % 

Impegno, costanza e abitudine allo studio 0 4 11 15 18,3 

Autonomia, responsabilità, solidità 
psicologica 0 2 13 15 18,3 

Educazione, cortesia, rispetto delle regole 
e delle persone 

1 1 12 14 17,1 

Motivazione, determinazione 0 2 10 12 14,6 
Livello di preparazione e aggiornamento 2 1 7 10 12,2 

Capacità critica, di approfondimento, 
curiosità, intraprende 0 0 5 5 6,1 

Capacità di sacrificio 0 0 4 4 4,9 
Conoscenze tecniche, tecnologiche 2 0 0 2 2,4 
Capacità di confronto, di dialogo 0 0 2 2 2,4 

Capacità di attenzione e di concentrazione 0 0 1 1 1,2 

Altro 0 1 0 1 1,2 
Proiezione sull'esterno, l'apparire 0 0 1 1 1,2 
Totale 5 11 66 82 100,0 

Multiresponse, domanda aperta. I valori assoluti si riferiscono al numero di risposte complessivamente date dagli 
intervistati. 

 

Il quadro che si ricava dall’esame di quest’ultima sezione non è ottimistico. Esso ci 
rimanda una situazione di estremo disagio dei docenti di fronte ad alunni che stentano a 
comprendere, dai quali si aspetterebbero caratteristiche e comportamenti che non 
riconoscono, mentre evidentemente trovavano negli alunni del passato. 

Il campione di insegnanti, specie all’Istituto Tecnico, è rappresentato da persone che 
hanno alle spalle diversi anni di esperienza. La stragrande maggioranza dei docenti 
dell’Istituto Tecnico ha oltre 45 anni; al Professionale la media è più bassa, ma comunque 
oltre i 40 anni. 

Ciò può spiegare in parte lo spaesamento dei docenti di fronte ad adolescenti che vivono 
una realtà molto diversa solo da quindici anni fa. 

I docenti percepiscono una difficoltà sempre maggiore nel relazionarsi con giovani che, ai 
loro occhi, mostrano poca attenzione e concentrazione, scarso impegno e motivazione, 
che tendono a perseguire modelli esteriori e di apparenza, che sembrano mancare anche 
delle regole di educazione, cortesia e rispetto tra persone. 

La situazione che traspare è di due generazioni che hanno difficoltà a interagire: giovani 
che probabilmente non trovano nell’esperienza scolastica l’interesse e la motivazione che 
vorrebbero; docenti che faticano a relazionarsi con allievi che sembrano sottrarsi a 
impegno, sacrificio, costanza. 

Il fatto è che i sentimenti espressi nei questionari ed evidentemente presenti nei docenti 
non possono non trasparire nella relazione insegnante-allievo, generando un circolo 
vizioso di effetto alone tale che i ragazzi, probabilmente, tendono a comportarsi sempre di 
più come i docenti si aspettano, ovvero male. 
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I problemi di relazione reciproca sono obiettivi, non servirebbe negarli e neppure 
servirebbe gettare la croce sull’una o l’altra componente ricercando colpe vere o presunte. 

Serve invece una riflessione su come potere invertire la direzione e provare a mettere in 
atto circoli virtuosi.  

Certamente in questo i docenti e il personale scolastico, in quanto adulti ed educatori, 
hanno responsabilità maggiori nel pensare ad un diverso intervento. Quindi una 
riflessione sulle possibilità di impostare diversamente la didattica, l’insegnamento, anche 
l’azione educativa, per recuperare i ragazzi alla motivazione e all’interesse, prima di tutto, 
non è più dilazionabile. 

La didattica per competenze può avere molto da dire in questo senso, così come altri 
strumenti organizzativi indispensabili per metterla in atto, ma potenti di per se stessi, 
come la gestione cooperativa della classe, la tutorialità anche tra pari, l’approccio 
induttivo, la valorizzazione dell’esperienza.  

I docenti e la scuola, però non possono essere lasciati soli, poiché tutta la società 
condivide la responsabilità educativa verso le giovani generazioni. 
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Conclusioni 

Per riassumere brevemente quanto sembra emergere dall’indagine, possiamo 
concludere: 

1. Gli studenti e le loro famiglie dichiarano di avere scelto la scuola superiore 
soprattutto in base alle caratteristiche dello studente. Non si rileva una grande 
importanza data alle informazioni ottenute dalle attività di orientamento, anche se gli 
studenti ne fanno menzione più dei genitori. I genitori dell’Istituto Professionale più 
di quelli dell’Istituto Tecnico dicono di aver tenuto presente i consigli degli insegnanti 
della scuola media. Gli studenti dicono di avere scelto in autonomia, pensando alle 
proprie caratteristiche; in minore misura basandosi sul consiglio dei genitori o sul 
parere di amici e conoscenti che conoscevano la scuola; gli insegnanti, invece, nel 
riferire il proprio parere sui fattori motivanti la scelta, danno molta importanza alle 
attività di orientamento. 

2. Le motivazioni espresse da famiglie e studenti paiono genericamente improntate 
alle caratteristiche dello studente, ma non si capisce come tali caratteristiche siano 
state abbinate a quelle della scuola, ovvero su che basi la scuola è stata ritenuta 
adatta allo studente. 

3. Le aspettative che hanno sorretto la scelta all’Istituto Tecnico erano rispetto ad una 
formazione ampia flessibile adatta al mondo del lavoro e anche ad una possibile 
prosecuzione di studi universitari. Al Professionale si è tenuto in maggior conto la 
preparazione in vista dell’inserimento nel mondo del lavoro. 

4. La scelta è ritenuta unanimemente un fatto importante per il futuro professionale da 
studenti, genitori, insegnanti. Tale importanza è avvertita in misura ancora maggiore 
al Professionale. Tuttavia gli studenti, soprattutto quelli di quinta e gli insegnanti, pur 
ritenendo importante la scelta della scuola, non la considerano del tutto 
determinante per il futuro personale e professionale. 

5. La scelta della scuola è stata ritenuta abbastanza difficile; genitori e studenti dicono 
comunque che essa è stata operata in buon accordo reciproco. 

6. Una buona percentuale di studenti dell’Istituto Tecnico, soprattutto di classe quinta, 
pensa di proseguire gli studi all’Università; tale auspicio è condiviso anche da una 
buona parte dei genitori, mentre la percentuale di insegnanti che pensa che gli 
studenti proseguano è minore; al Professionale è maggiore la percentuale di 
studenti che pensa di lavorare dopo il diploma, anche se gli studenti di quinta sono 
più propensi a immaginare la prosecuzione degli studi; anche una buona 
percentuale di genitori la pensa così. 

7. Complessivamente gli intervistati ritengono che la scuola fornisca tutto sommato 
una preparazione adeguata al mondo del lavoro, anche se il parere degli studenti di 
quinta è più critico. 

8. Gli studenti del Tecnico sono abbastanza ottimisti sul tempo necessario ad inserirsi 
nel mondo del lavoro, un po’ meno quelli del Professionale. Più scettici genitori e 
insegnanti. 

9. Le aspettative sono in gran parte di inserirsi in un settore coerente col percorso di 
studi; gli studenti sono ottimisti sul fatto che troveranno soddisfazione nel lavoro in 
termini di rapporti umani, riconoscimento sociale, carriera, stipendio, orari, anche se 
in quinta sono più realistici, pur mantenendosi sicuri di trovare buoni rapporti umani. 
Quest’ultimo auspicio è condiviso da genitori e insegnanti che sono invece molto più 
scettici sul resto. 
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10. Il lavoro che gli studenti del Tecnico sognerebbero di fare è in parte collegato al 
percorso di studi: operatore turistico, manager turistico al Tecnico; operatore in 
strutture per l’infanzia o per persone in difficoltà al Professionale. 

11. Rispetto ad un elenco di competenze proposte, tutti gli intervistati le considerano 
complessivamente molto o abbastanza importanti per l’inserimento lavorativo, 
anche se vi sono interessanti sfumature su alcune da parte soprattutto di studenti e 
insegnanti. 

12. Vi sono pareri variegati tra gli intervistati sulla capacità della scuola di sviluppare le 
diverse competenze proposte; in particolare è critico il giudizio degli studenti di 
quinta. 

13. Gli intervistati considerano abbastanza importanti per lo sviluppo della carriera 
anche una serie di caratteristiche proposte, per esempio: avere voglia di imparare, 
essere sempre aggiornati, assumere iniziative, avere spirito di servizio, essere 
disponibili al cambiamento, essere portati a lavorare con le persone. Prevale su 
tutte “essere portati a lavorare con le persone” che assume però un valore assai 
generico, quando altre caratteristiche che potrebbero migliorare appunto il rapporto 
con le persone vengono invece valutate in minore misura. 

14. Studenti e genitori si augurerebbero che la scuola offrisse loro maggiori occasioni di 
esperienze lavorative durante il percorso; il parere su quali altre iniziative la scuola 
potrebbe mettere in atto per essere al passo coi tempi, varia secondo le categorie di 
intervistati. 

15. La conoscenza di altre persone che hanno frequentato la stessa scuola sembra 
supportare aspettative tutto sommato favorevoli rispetto al reperimento del lavoro e 
alla soddisfazione che se ne ricaverà. I più ottimisti sembrano essere gli studenti. 

16. Tutte le categorie di intervistati, in minore misura i genitori, dichiarano una buona 
conoscenza del settore terziario collegato alla formazione scolastica e mostrano 
abbastanza fiducia nella sua tenuta nell’economia. Il settore, inoltre, è ritenuto 
importante perché crea posti di lavoro ed è importante per la società. 

17. L’opinione dei docenti nei riguardi degli studenti è piuttosto negativa rispetto ad 
alcune caratteristiche personali e comportamentali. I docenti pensano che rispetto 
agli studenti di dieci anni fa, quelli attuali posseggano in minore misura qualità come 
l’educazione, la capacità di impegno e motivazione, il rispetto delle regole, la 
capacità di attenzione e concentrazione, di dialogo e di confronto. 
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Parte II. I servizi dedicati all’infanzia 

 

1. I servizi alla prima infanzia nel territorio tre vigiano 

Il secondo focus d’analisi prescelto, nell’ambito dei servizi alla persona, riguarda i servizi 
per l’infanzia. Pur senza pretesa di esaustività, l’indagine sul campo condotta ha cercato 
di porre in evidenza alcuni elementi chiave della questione, quali il rapporto tra domanda 
e offerta di strutture, le diverse tipologie di servizio, le fasce orarie di copertura, le rette, 
che si collegano al tema più ampio dell’occupazione femminile e della conciliazione fra 
tempo del lavoro e tempo della famiglia. 

Il servizio di asilo nido, un tempo istituto assistenziale condotto dall’Opera nazionale 
materno-infantile, viene istituito quale servizio educativo territoriale dalla Legge 6 
dicembre 1971 n. 1044, “Piano quinquennale per l’istituzione degli asili nido comunali con 
il concorso dello Stato”, ma regolamentato da leggi regionali e gestito dai comuni.  

Per il Veneto, la prima normativa di riferimento è rappresentata dalla Legge regionale 23 
aprile 1990 n. 32, che così recita all’art.1: “La Regione… promuove e sostiene l’attività 
educativo-assistenziale degli asili nido, onde realizzare il pieno sviluppo fisico-psichico-
relazionale dei bambini sino a tre anni di età ed assicurare alla famiglia un sostegno 
adeguato, che consenta e agevoli anche l’accesso della donna al lavoro nel quadro di un 
sistema di sicurezza sociale”. Al fine di ampliare l’offerta di servizi alla prima infanzia, la 
suddetta legge prevede la possibilità di istituire servizi innovativi, quali nido integrato, nido 
famiglia e centro infanzia.  

Il sistema dei nidi si è nel tempo ulteriormente articolato grazie alla presenza di soggetti 
diversi nella gestione del servizio medesimo, ossia attraverso lo sviluppo di un mercato 
dell’offerta privata che può operare in regime di convenzione con gli enti pubblici oppure 
in modo completamente autonomo. Il caso raccontato a valle dell’analisi dei dati si 
sofferma proprio su una di queste tipologie innovative di servizio. 

Lo stesso quadro legislativo appare oggi notevolmente più complesso a seguito di 
importanti norme che hanno orientato le modalità di organizzazione e gestione dei servizi 
sociali in un’ottica di “sistema sociale integrato” (Legge n. 328/00) e che hanno introdotto 
un sistema di qualità allo scopo di assicurare ai cittadini, alle famiglie, ai bambini ed agli 
operatori la bontà del servizio erogato, sia esso pubblico o privato. 

A tale proposito, è necessario citare la Deliberazione della Giunta Regionale n. 84 del 16 
gennaio 2007, che, nello specifico settore dei servizi all’infanzia, indica le tipologie 
previste per la prima infanzia, la loro articolazione e i requisiti che devono possedere per 
essere autorizzati e accreditati, anche al fine di eventuali sostegni finanziari riconosciuti 
da enti pubblici.  

Il provvedimento, inoltre, ribadisce che l’educazione e la cura costituiscono le finalità dei 
servizi nido, i quali sono un servizio di interesse pubblico organizzati per accogliere i 
bambini fino ai 3 anni d’età e la cui organizzazione deve prevedere la possibilità per il 
bambino di usufruire del pasto e del riposo.  

Presentati sinteticamente i riferimenti normativi e la loro evoluzione, osserviamo di seguito 
alcuni dati relativi al rapporto tra domanda e offerta di servizi alla prima infanzia per 
iniziare a delineare la realtà di tali servizi nel territorio trevigiano. 

La popolazione di età compresa tra 0 e 3 anni rappresenta la potenziale domanda di 
servizi alla prima infanzia. Osservando la consistenza di tale popolazione, residente in 
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provincia di Treviso nel periodo 2003-2008 ed una sua proiezione nel 2020 e nel 20302 
(Tabella 1), si nota che il dato è in continua crescita, anche se complessivamente 
modesta e che la componente straniera contribuisce in modo significativo a tale risultato.  

La Tabella 2 illustra la distribuzione per area territoriale della popolazione 0-3 anni in 
provincia di Treviso, che rileva in considerazione del fatto che la Legge regionale n. 32/90 
attribuisce direttamente ai comuni la titolarità del servizio di asilo nido.  

Comparando la realtà trevigiana con quella veneta (Tabella 3), si evidenzia che, a partire 
dal 1992, l’incremento della popolazione 0-3 anni è stato progressivamente maggiore in 
provincia di Treviso.  

Tab. 1. Popolazione residente al 1 gennaio per la fascia di età 0-3 anni. Periodo 2003-2008 e previsioni. 

Territorio 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2020(*) 2030(*) 

Treviso 32.595 33.784 34.494 35.603 36.280 37.006 40.354 43.466 
di cui stranieri 3.628 4.338 5.285 6.121 6.774 7.550 n.d. n.d. 
% stranieri su totale popolazione 11,1 12,8 15,3 17,2 18,7 20,4 - - 

Veneto 172.262 175.240 178.790 182.372 185.591 188.702 196.752 209.869 
di cui stranieri 15.333 17.558 21.655 25.020 28.107 32.042 n.d. n.d. 
% stranieri su totale popolazione 8,9 10,0 12,1 13,7 15,1 17,0 - - 

* Previsoni a cura del Prof. Migliorini per l’Osservatorio Economico e Sociale di Treviso (Quaderno n. 13). 

Fonte: Istat e Osservatorio Economico e Sociale di Treviso. 

Tab. 2. Popolazione 0-3 anni per aree Comunali della provincia di Treviso. Periodo 2003, 2008 e previsioni. 

Aree Comunali Popolazione al 1 
gennaio 2003 

Popolazione al 1 
gennaio 2008 

2020(*) 2030(*) 

Area di Asolo 1979 2.157  2.435  2.634  
Area di Castelfranco 3681 4.222  4.570  4.860  
Area di Conegliano 4146 4.616  4.908  5.263  
Area di Montebelluna 3623 4.197  4.355  4.686  
Area Opitergina 3073 3.632  4.186  4.521  
Area del Quartier del Piave 2220 2.345  2.674  2.948  
Area di Treviso 11830 13.605  15.344  16.673  
Area di Vittorio Veneto 2043 2.232  2.372  2.576  
Totole provinciale 32.595  37.006  40.354  43.466  

* Previsoni a cura del Prof. Migliorini per l’Osservatorio Economico e Sociale di Treviso (Quaderno n. 13). 

Fonte: Istat e Osservatorio Economico e Sociale di Treviso. 

Tab. 3. Servizi per la prima infanzia effettivamente funzionanti per province venete. Anni 2003-2008. 

Territorio 
Servizi    Posti disponibili 

2003 2004 2005 2006 2007 2008 
 

2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Belluno 10 10 14 18 23 22  281 284 341 409 494 509 
Padova 60 71 76 87 102 110  1.939 2.195 2.362 2.680 3.149 3.359 
Rovigo 19 21 26 30 35 36  614 660 798 874 1.013 1.025 
Treviso 61 67 76 83 106 106 

 
1.864 2.150 2.202 2.482 3.134 3.171 

Venezia 54 64 70 75 92 93  1.769 2.039 2.338 2.486 3.022 3.098 
Verona 93 111 121 135 158 158  2.678 3.151 3.293 3.627 3.886 4.296 
Vicenza 67 72 89 98 123 125  2.451 2.609 2.923 3.243 4.241 3.984 
Veneto 364 416 472 526 639 650   11.596 13.088 14.257 15.801 18.939 19.442 

Fonte: Regione Veneto. 

                                                           
2. Cfr. Osservatorio Economico e Sociale di Treviso, 2° Rapporto sull’evoluzione demografica in provinci a di 
Treviso. Aggiornamento delle proiezioni a livello comunale (2007-2021), Quaderno n. 13, Collana Studi e 
Ricerche, Luglio 2007. 
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Vediamo ora come risponde l’offerta di servizi all’infanzia alla potenziale domanda 
espressa dalla popolazione 0-3 anni in provincia di Treviso e nel Veneto.  

Il numero di strutture dedicate a tale servizio, a partire dall’anno 2003, è aumentato di 
anno in anno rendendo disponibile una quantità maggiore di posti (Tabella 4).  

Il fenomeno, inoltre, riguarda la maggior parte delle province del Veneto e si può spiegare 
per la presenza di una domanda sempre più importante da parte delle famiglie che ha 
imposto alla classe politica locale e nazionale una maggiore attenzione al problema, 
facendo impegnare più risorse economiche. Con la Legge finanziaria 2002 (art. 70, Legge 
n. 448 del 28 dicembre 2001 “Disposizioni per il bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato”) è istituito il Fondo per gli asili nido nell’ambito dello stato di previsione del 
Ministero del Lavoro da ripartire tra le regioni e viene introdotta una nuova tipologia di 
servizio: il nido aziendale. Considerato il sistema industriale presente nel Veneto, tale 
opportunità assume una particolare rilevanza. 

Tab. 4. Servizi per la prima infanzia posti disponibili, popolazione 0-3 anni e grado di copertura. Anni 2003-
2008. 

  2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Posti disponibili      
Treviso 1.864     2.150  2.202     2.482     3.134     3.171  
Veneto 11.596    13.088  14.257    15.801    18.939    19.442  
Emilia Romagna  -   -   -    28.678   -   -  
Popolazione 0-3 anni (*)      
Treviso 32.595    33.784    34.494    35.603    36.280    37.006  
Veneto  .262   175.240   178.790   182.372   185.591   188.702  
Emilia Romagna  -   137.198   141.832   146.233   153.520   158.119  
Grado di copertura (**)      
Treviso 57,2 63,6 63,8 69,7 86,4 85,7 
Veneto 67,3 74,7 79,7 86,6 102,0 103,0 
Emilia Romagna - - - 196,1 - - 

* Popolazione residente al 1° gennaio. 
** Numero di posti teoricamente disponibili ogni 1.000 bambini. 
Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Treviso su dati Regione Veneto, Regione Emilia Romagna e Istat. 

 

Tuttavia, se si rapportano i posti disponibili con la popolazione 0-3 anni si ottiene un 
risultato a tutt’oggi ancora non soddisfacente, in particolare in provincia di Treviso 
(Tabella 5). Confrontando il grado di copertura (numero dei posti disponibili ogni mille 
bambini) dei servizi all’infanzia nel Veneto con quello dell’Emilia Romagna, si nota una 
significativa differenza a vantaggio di quest’ultima regione che trova spiegazione in una 
tradizione consolidata di politiche locali a sostegno della famiglia. 

Tab. 5. Tassi di occupazione popolazione femminili 15-64 anni. Anni 1999-2008. 

Territorio 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Treviso 48,4 49,2 48,9 50,6 53,8 52,9 52,3 53,8 55,3 55,6 55,2 58,2 
Veneto 45,4 45,1 46,4 48,6 50,1 50,7 51,2 52,3 53,0 53,6 54,0 55,5 
Emiglia Romagna 51,3 52,4 54,9 56,7 57,4 58,9 60,2 60,2 60,0 61,5 62,0 62,1 
Italia 36,2 37 38,3 39,6 41,1 42,0 42,7 45,2 45,3 46,3 46,6 47,2 

* Forze lavoro Istat. 
Fonte: Eurostat e Istat. 
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Non può essere trascurata, infine, la progressiva femminilizzazione del mercato del lavoro 
per comprendere l’aumento della domanda di servizi alla prima infanzia.  

Come si può notare nella Tabella 6, il tasso di occupazione femminile, nell’ultimo 
decennio, è cresciuto costantemente, in particolare nel trevigiano, nel Veneto e nell’Emilia 
Romagna che rappresentano una parte di quel Nord-est locomotiva dell’economia 
italiana. 

Tab. 6.a. Tassi di occupazione femminile per classi di attività e territori anni 1999-2008. 

Territorio 15-24 anni 25-34 anni 35-44 anni 45-54 anni 15-64 anni 

1999      
Treviso n.d. n.d. n.d. n.d. 48,9 

Veneto 39,9 68,9 59,7 41,2 46,4 

Emilia-Romagna 36,1 73,5 77,6 58,0 54,9 

Italia 21,3 50,5 54,5 43,2 38,3 

2000      
Treviso n.d. n.d. n.d. n.d. 50,6 

Veneto 40,1 69,8 64,3 44,8 48,6 

Emilia-Romagna 38,4 76,8 77,7 59,8 56,7 

Italia 22,1 52,0 55,4 44,7 39,6 

2001 
     

Treviso n.d. n.d. n.d. n.d. 53,8 

Veneto 37,4 73,3 65,8 47,3 50,1 

Emilia-Romagna 36,4 76,7 77,4 64,3 57,4 

Italia 22,1 53,7 56,9 47,1 41,1 

2002      
Treviso n.d. n.d. n.d. n.d. 52,9 

Veneto 35,8 74,4 65,5 48,1 50,7 

Emilia-Romagna 35,9 78,1 77,9 68,3 58,9 

Italia 21,3 55,2 57,5 48,7 42,0 

2003      
Treviso n.d. n.d. n.d. n.d. 52,3 

Veneto 35,5 73,6 67,0 49,1 51,2 

Emilia-Romagna 36,9 79,2 78,0 69,5 60,2 

Italia 20,6 55,7 57,9 50,4 42,7 

2004      
Treviso 37,5 69,5 76,4 51,1 53,8 

Veneto 37,1 72,7 67,8 54,1 52,3 

Emilia-Romagna 32,6 77,5 80,8 69,9 60,2 

Italia 23,1 58,6 61,0 52,9 45,2 

2005 
     

Treviso 30,7 75 73,9 61,3 55,3 

Veneto 32,6 74,7 70,1 55,4 53,0 

Emilia-Romagna 30,8 75,7 81,6 69,6 60,0 

Italia 20,8 58,2 61,3 53,5 45,3 

2006      
Treviso 36,7 73,9 71,9 63,1 55,6 

Veneto 29,1 74,8 72,3 57,3 53,6 

Emilia-Romagna 28,6 76,2 82,6 73,7 61,5 

Italia 20,1 59,2 62,4 55,6 46,3 

Fonte: Eurostat e Istat. 



 
 
103

Tab. 6.b. Tassi di occupazione femminile per classi di attività e territori anni 1999-2008. 

Territorio 15-24 anni 25-34 anni 35-44 anni 45-54 anni 15-64 anni 

2007 
     

Treviso 37,7 78,2 79,9 61,2 59,4 

Veneto 33,3 76,9 74,4 64,1 57,0 

Emilia-Romagna 30,9 80,6 83,8 78,1 64,6 

Italia 25,5 65,9 66,6 59,3 50,7 

2008      
Treviso 29,1 72,8 74,3 68,3 58,2 

Veneto 28,0 73,1 71,8 65,9 55,5 

Emilia-Romagna 27,6 76,1 78,9 78,4 62,1 

Italia 19,4 59,6 62,7 57,8 47,2 

Fonte: Eurostat e Istat. 

 

A questo proposito, è interessante considerare il tasso di occupazione femminile per 
classi d’età, mettendo a confronto il Veneto e l’Emilia Romagna (Tabella 7).  

Soffermandoci sugli ultimi anni, si può osservare che mentre il tasso di occupazione 
femminile veneto ha il suo apice nella classe di età 25-34 anni e già nella classe 
successiva (35-44 anni) cala, quello dell’Emilia Romagna risulta essere significativo nella 
classe di età 25-34 anni, ma cresce ancora nella classe di età successiva. La classe di 
età 25-34 anni è quella delle lavoratrici che in media hanno il primo figlio. La decrescita e 
la crescita del tasso di occupazione rispettivamente del Veneto e dell’Emilia Romagna 
nella classe di età che segue (35-44 anni), si può nuovamente spiegare attraverso una 
maggiore presenza in quest’ultima regione di politiche di conciliazione e di servizi alla 
famiglia.  

Tab. 7. Servizi all'infanzia per tipologia della struttura. 

Tipologia struttura Valori assoluti  Distribuzione percentuale 

Nido privato 29 53,7 

Nidi integrato parrocchiale 20 37,0 

Nido comunale 5 9,3 

Totale 54 100,0 
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2. L’analisi dei servizi all’infanzia in provincia di Treviso: una rilevazione 
campionaria 

Presentati alcuni dati necessari per inquadrare il problema, esaminiamo di seguito i 
risultati dell’indagine condotta nel febbraio-marzo del 2008 sui servizi alla prima infanzia in 
provincia di Treviso.  

L’analisi è stata realizzata mediante la somministrazione di un questionario a 177 
strutture. Di queste, hanno risposto 54, con un tasso di ritorno del 30%. 

È stato successivamente organizzato un focus group per raccogliere da qualificati opinion 
leader, operanti nell’ambito delle politiche e dei servizi sociali (pubblici e privati) ed in 
particolare dei servizi alla famiglia del territorio trevigiano, il loro punto di vista sulle 
questioni inerenti ai servizi alla prima infanzia oggetto dell’indagine. 

Il campione monitorato ha interessato, dunque, un totale di 54 strutture ubicate nel 
territorio trevigiano e così suddivise: 29 nidi privati, 20 nidi integrati parrocchiali, 5 nidi 
comunali. La maggioranza di esse (22 su 54) è stata costituita nel periodo 2000-2004, 
mentre nel decennio precedente ne erano presenti solo 7 (Tabella 1).  

Come precedentemente osservato, il progressivo aumento della partecipazione femminile 
al lavoro ha generato una nuova domanda di servizi all’infanzia che, sia pur parzialmente, 
ha trovato risposta attraverso un incremento di risorse pubbliche a questo scopo destinate 
e soprattutto mediante la crescita dell’offerta privata. 

Tab. 1. Tipologia di strutture per l'infanzia e anno di costituzione.  

  

Anno di 
avvio 

precedente il 
1990 

Compreso 
tra il 1990 ed 

il 1999 

Compreso 
tra il 2000 ed 

il 2004 

Compreso 
tra il 2005 ed 

il 2007 

Non 
risponde Totale 

Valori assoluti 
      

Nido privato 6 3 9 10 1 29 

Nidi integrato parrocchiale 0 4 11 5 0 20 

Nido comunale 3 0 2 0 0 5 

Totale 9 7 22 15 0 54 

Distribuzione percentuale       
Nido privato 20,7 10,3 31,0 34,5 3,4 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 0,0 20,0 55,0 25,0 0,0 100,0 

Nido comunale 60,0 0,0 40,0 0,0 0,0 100,0 

Totale 16,7 13,0 40,7 27,8 0,0 100,0 
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Tab. 2. Tipologia di strutture dell'infanzia intervistate distribuite per presenza di lista d'attesa. 

  
Strutture con lista 

d'attesa 
Strutture senza lista 

d'attesa Totale 

Valori assoluti    
Nido privato 13 16 29 

Nidi integrato parrocchiale 17 3 20 

Nido comunale 5 0 5 

Totale 35 19 54 

Distribuzione percentuale 
   

Nido privato 44,8 55,2 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 85,0 15,0 100,0 

Nido comunale 100,0 0,0 100,0 

Totale 64,8 35,2 100,0 

 

Il fatto che la presenza di nuove strutture sul territorio dedicate ai servizi alla prima 
infanzia non sia sufficiente a soddisfare la richiesta delle famiglie, è confermato 
dall’esistenza di liste d’attesa nella maggior parte delle strutture considerate (35 su 54) ed 
in particolare negli asili nido comunali che presentano tutti una lista d’attesa (Tabella 2).  

A tale proposito, anche la maggior incidenza della lista d’attesa sui posti disponibili dei 
nidi comunali rispetto alle altre strutture con lista d’attesa, evidenzia come questa tipologia 
di servizio all’infanzia rimanga la più richiesta (Tabella 3). Una spiegazione 
all’orientamento delle famiglie nella scelta della tipologia di asilo, può trovarsi nel fatto che 
gli asili nido comunali siano gli unici che applicano rette differenziate in relazione al 
reddito familiare, favorendo quelli più bassi, e che siano tra le poche strutture ad 
accogliere i bambini a partire dai tre mesi di vita. 

Sul tema, afferma un testimone privilegiato: “la cooperativa che rappresento investe molto 
sui servizi all’infanzia, e per quanto riguarda specificatamente gli asili nido siamo a 8 nidi 
inseriti nei centri infanzia, un nido tout court, uno integrato in una ex struttura materna. Nei 
nostri asili, a parte quello di Treviso dove c’è la lista d’attesa, non abbiamo ancora 
raggiunto il massimo della capacità ricettiva, un po’ perché c’è sicuramente un’offerta 
diversificata e poi perché ovviamente c’è un problema di costi, si tratta sempre di pagare 
rette che sono significative per una famiglia... Se mi fermo solo alla capacità dei nidi 
dovrei dire che in realtà c’è ancora posto, almeno nelle strutture private, in quelle 
pubbliche ovviamente no per motivi di pubblicità ed economici… una scuola pubblica 
dell’infanzia è molto più abbordabile come costi per una famiglia rispetto al nido privato”. 

Un amministratore pubblico presente al focus fa presente come le liste d’attesa possano 
variare anche in relazione alla crisi economica: “con riferimento ai nostri due asili nido, 
che offrono nel complesso 270 posti, fino a tre anni avevamo una lista d’attesa di 150 
bambini; oggi si è ridotta a zero. Un segnale delle difficoltà delle famiglie e del fatto che 
molte mamme sono a casa, magari in cassa integrazione o addirittura senza più lavoro”. 

Segue un’ulteriore riflessione: “io credo che sia principalmente un discorso economico: le 
rette degli asili privati sono molto alte e pesano molto su un bilancio familiare, e quindi il 
problema non è che non ci sia richiesta, ma che in un periodo di crisi economica e di 
perdita dei posti di lavoro – e di solito le donne, le mamme, sono quelle con contratti a 
termine e sono le prime a saltare quando c’è crisi – un costo come quello diventa 
difficilmente sostenibile. Comunque credo e spero che la domanda tornerà a salire man 
mano che la crisi passerà; alla fine la domanda non manca, noi ne abbiamo a pacchi di 
richieste, è che quando poi si valutano i costi si resta basiti, anche calcolando il contributo 
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che la Regione dovrebbe dare... Quello su cui credo, insomma, dovremmo agire 
maggiormente sono proprio le rette e il meccanismo di contributi alle famiglie, per le quali 
sennò diventa difficile poter accedere a questi servizi privati e dico questo anche perché 
abbiamo appurato che la parte pubblica è carente...”. 

Quest’ultima affermazione trova conferma in altre due testimonianze: “per me 
decisamente no, [i servizi alla prima infanzia] non coprono tutta la richiesta; c’è tutto uno 
segmento di domanda inevasa che può essere intercettato da un’offerta complementare 
(o supplementare), quale quella che noi cerchiamo di fornire, soprattutto nei piccoli centri 
urbani dove non ci sono strutture”. E ancora: “io parlo come mamma e non come 
operatrice, e devo dire che a livello quantitativo di asili ce ne sono proprio pochi. Io vivo in 
un paese di 5 frazioni e c’è un solo asilo comunale e qualcuno privato nelle frazioni; io 
quindi oltre a non avere mai diritto al posto perché il mio reddito supera il limite previsto – 
giustamente poi nell’asilo pubblico entra chi ha un reddito più basso – avrei comunque 
una bella distanza da fare ogni giorno per portare mio figlio all’asilo e poi andare al 
lavoro.” 

Tab. 3. Incidenza media della lista d'attesa sul totale posti disponibili negli asili in cui tale lista è presente, per 
tipologia della struttura. 

Tipologia Struttura Incidenza media della lista d’attesa 

Nido privato 29,12 

Nidi integrato parrocchiale 32,94 

Nido comunale 49,67 

Totale 33,62 

 

Osservando le strutture considerate per tipologia sono i nidi comunali, inoltre, quelli che 
nella maggior parte dei casi accolgono i bambini dai tre mesi di vita (3 su 5) e a seguire 
troviamo i nidi privati (6 su 29). Quindi, sul totale delle strutture prese in esame, solo 9 di 
esse accolgono bambini dai tre mesi di vita, mentre nella maggioranza (23) i bambini 
possono accedere a partire dai 12 mesi di vita (Tabella 4).  

Tab. 4. Tipologia delle strutture per età del minima per l'accesso.  

 Età minima 
di 

inserimento 
dai 3 mesi 

Età minima 
dai 6 mesi 

Età minima 
dai 9 mesi  

Età minima 
dai 12 mesi 

Età minima 
dai 15 mesi 

Età minima 
oltre i 15 

mesi 

Totale 

Valori assoluti        
Nido privato 6 4 6 10 1 2 29 

Nidi integrato parrocchiale 0 0 2 13 2 3 20 

Nido comunale 3 1 1 0 0 0 5 

Totale 9 5 9 23 3 5 54 

Distribuzione percentuale        
Nido privato 20,7 13,8 20,7 34,5 3,4 6,9 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 0,0 0,0 10,0 65,0 10,0 15,0 100,0 

Nido comunale 60,0 20,0 20,0 0,0 0,0 0,0 100,0 

Totale 16,7 9,3 16,7 42,6 5,6 9,3 100,0 
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Questo dato può assumere rilevanza se correlato alle tutele per la maternità previste dal 
nostro ordinamento. Il congedo obbligatorio per maternità, infatti, è un diritto della madre 
lavoratrice ed ha una durata di tre mesi dopo la nascita del bambino; successivamente ad 
entrambi i genitori spettano complessivamente 10 mesi di congedo parentale di cui 
ciascun genitore singolarmente ne può usufruire per 6 mesi. Come accade 
frequentemente, la madre dopo il congedo obbligatorio utilizza i suoi 6 mesi di congedo 
parentale (che sono pagati con una indennità mensile pari al 30% dello stipendio, mentre 
non lo sono gli ulteriori quattro mesi che potrebbe prendere il padre) arrivando così fino ai 
9 mesi di vita del bambino. A questo punto, dovendo la madre rientrare al lavoro e non 
essendo per il padre economicamente conveniente utilizzare il congedo parentale 
rimanente, si manifesta la richiesta di servizi alla prima infanzia.  

La Tabella 5, infine, indica la presenza di bambini stranieri nelle varie tipologie di struttura. 
Nella metà delle strutture complessivamente considerate, l’incidenza di bambini stranieri 
non supera il 5% del totale dei bambini ospitati e la tipologia che registra il numero 
maggiore di strutture interessate da tale presenza è quella del nido comunale.  

Anche in questo caso, è probabile che la scelta della famiglia straniera ricada sul servizio 
pubblico per la possibilità di accedervi sostenendo il pagamento di una retta più contenuta 
rispetto al servizio privato; inoltre, si può ipotizzare che tale servizio sia più facilmente 
individuabile soprattutto per chi conosce poco il territorio e le opportunità che offre. 

Tab. 5. Tipologia strutture per incidenza bambini stranieri sul totale bambini presenti.  

  
Presenza 

straniera pari 
allo 0% 

Fino al 5% Fino al 
10% 

Fino al 
20% 

Fino al 
30% 

Oltre il 
30% 

Totale 

Valori assoluti        
Nido privato 11 13 2 3 0 0 29 

Nidi integrato parrocchiale 9 10 1 0 0 0 20 

Nido comunale 1 4 0 0 0 0 5 

Totale 21 27 3 3 0 0 54 

Distribuzione percentuale        
Nido privato 37,9 44,8 6,9 10,3 0,0 0,0 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 45,0 50,0 5,0 0,0 0,0 0,0 100,0 

Nido comunale 20,0 80,0 0,0 0,0 0,0 0,0 100,0 

Totale 38,9 50,0 5,6 5,6 0,0 0,0 100,0 

2.1. Qualità e differenziazione dell’offerta  

L’aspetto dei servizi all’infanzia che si rende normalmente più visibile, è quello del 
rapporto tra domanda e offerta del servizio, ossia l’aspetto quantitativo.  

Tuttavia, le famiglie pongono sempre più attenzione anche alla qualità del servizio erogato 
in quanto la stessa riguarda aspetti essenziali quali gli spazi dedicati all’accoglienza dei 
bambini, gli orari di apertura, la mensa, la retta, il rapporto bambini/educatori.  

Di seguito si presentano alcune tabelle che rilevano gli elementi qualitativi sopra citati 
nelle strutture prese in esame, suddivise sempre per tipologia. 



 
 
109

Tab. 6. Tipologia di struttura per l'infanzia e metri quadri medi disponibili per bambino.  

Tipologia Mq. medi disponibili per bambino 

Nido privato 8,48 

Nidi integrato parrocchiale 10,80 

Cooperativa 9,26 

Nido comunale 6,98 

Totale 9,30 

 

L’attuale normativa di riferimento, la DGR n. 84/07, prevede che “la superficie interna utile 
funzionale, esclusivamente dedicata ai bambini, sia inderogabilmente di mq. 6 per 
bambino, al netto delle murature e degli spazi di servizio generale” ai quali deve essere 
riservata una superficie non inferiore al 25% di quella utile complessivamente dedicata ai 
bambini. La Tabella 6 indica per tutte le strutture considerate una superficie disponibile 
per ogni bambino superiore a 8 mq e ciò si spiega in quanto una precedente norma (art. 
6, Regolamento regionale n. 3/1973) richiedeva uno spazio minimo per ciascun bambino 
di almeno 8 mq. 

Molte sono comunque le indicazioni fornite dalla DGR n. 84/07 in merito agli spazi 
destinati al servizio nido, quali l’ubicazione della struttura, l’articolazione e gli arredi degli 
spazi interni, l’illuminazione e l’areazione dei locali, la presenza di uno spazio scoperto. 

Quanto agli orari di apertura, invece, la normativa regionale fissa solo un orario minimo 
pari a 7 ore giornaliere per 5 giorni alla settimana. 

L’articolazione poi dell’orario, così come i periodi di apertura nell’anno, sono stabiliti dalle 
singole strutture. 

La Tabella 7 evidenzia che la gran parte delle strutture esaminate osservano un orario di 
apertura che va dalle 7.30 alle 18.00, con la precisazione che alcune di esse offrono il 
servizio fino alle 18.00 solo in presenza di specifica richiesta da parte delle famiglie. 

Si può osservare, invece, che le strutture che garantiscono il maggior numero di ore di 
apertura, ovvero dalle 7.30 alle 19,30, pur essendo un numero modesto sul totale di 
quelle considerate, sono tutte relative a nidi privati.  

Il servizio privato riesce dunque a garantire una copertura giornaliera importante che 
risponde innanzitutto alle esigenze di tanti genitori che lavorano con un turno di lavoro 
spezzato. 

Il dato viene ulteriormente confermato da alcuni testimoni privilegiati dei servizi nido 
privati: “nelle realtà in cui le madri sono costrette a lavorare a turni, offriamo una 
flessibilità d’orario tale per cui una certa fascia di persone si rivolge a noi. Se l’asilo chiude 
alle 5, ma una madre lavora fino alle 7, il bambino da qualche parte deve comunque 
lasciarlo. Quindi credo che uno dei bisogni sicuramente non evasi sia proprio questo, cioè 
la flessibilità di orari nelle strutture pubbliche e anche in quelle private che non sono le 
nostre” e ancora: “bisogna considerare che il privato ha delle caratteristiche di flessibilità 
che vanno più incontro alla richiesta di orario diversificato”. 
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Tab. 7. Tipologie di strutture per l'infanzia per orario in cui viene garantito il servizio nella struttura. 

  
Apertura in 
sola fascia 

mattutina 

Dalle 7,30 
alle 16,30 

Dalle 7,30 
alle 18,00 

Dalle 7,30 
alle 19,30 

Solo fascia 
pomeridiana 

Soltanto a 
ore 

Totale 

Valori assoluti        
Nido privato 0 2 18 9 0 0 29 

Nidi integrato parrocchiale 2 9 9 0 0 0 20 

Nido comunale 0 2 3 0 0 0 5 

Totale 2 13 30 9 0 0 54 

Distribuzione percentuale        
Nido privato 0,0 6,9 62,1 31,0 0,0 0,0 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 10,0 45,0 45,0 0,0 0,0 0,0 100,0 

Nido comunale 0,0 40,0 60,0 0,0 0,0 0,0 100,0 

Totale 10,0 91,9 167,1 31,0 0,0 0,0 100,0 

 

L’apertura durante l’anno (Tabella 8) è garantita ormai da tutte le strutture in esame per 
un periodo molto lungo: da settembre a luglio per la maggioranza di esse (32), per tutto 
l’anno da una parte significativa delle medesime (13) e da settembre a giugno per le 
restanti.  

Si può notare nuovamente che il numero maggiore di strutture aperte tutto l’anno riguarda 
i nidi privati (11 su 13). 

Tab. 8. Tipologia di strutture per l'infanzia per periodo in cui viene garantito il servizio nella struttura. 

  
Struttura 

aperta tutto 
l'anno 

Aperto da 
settembre a 

giugno 

Aperto da 
settembre a 

luglio 

Aperto con 
modalità diverse; 
agosto a richiesta 

Totale 

Valori assoluti           

Nido privato 11 1 15 2 29 

Nidi integrato parrocchiale 1 6 13 0 20 

Nido comunale 1 0 4 0 5 

Totale 13 7 32 2 54 

Distribuzione percentuale      
Nido privato 37,9 3,4 51,7 6,9 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 5,0 30,0 65,0 0,0 100,0 

Nido comunale 20,0 0,0 80,0 0,0 100,0 

Totale 24,1 13,0 59,3 3,7 100,0 

 

È stato precedentemente ricordato che la DGR n. 84/07 stabilisce che l’organizzazione 
dell’asilo nido deve prevedere la possibilità per il bambino di usufruire del pasto. 

Quasi tutte le strutture monitorate (47 su 54) offrono, infatti, il servizio mensa (Tabella 9). 
In questo caso le strutture che non hanno la disponibilità della mensa sono nidi privati. 
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Tab. 9. Presenza del servizio mensa per tipologia di struttura per l'infanzia 

  Presenza di servizio mensa Assenza del servizio mensa Non risponde Totale 

Valori assoluti     
Nido privato 22 7 0 29 

Nidi integrato parrocchiale 20 0 0 20 

Nido comunale 5 0 0 5 

Totale 47 7 0 54 

Distribuzione percentuale     
Nido privato 75,9 24,1 0,0 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 100,0 0,0 0,0 100,0 

Nido comunale 100,0 0,0 0,0 100,0 

Totale 87,0 13,0 0,0 100,0 

 

Per quanto riguarda le rette, la Tabella 10 indica per la maggioranza delle strutture 
interessate (35 su 54) una retta mensile applicata di importo compreso tra i 250/350 euro. 
Si può osservare, inoltre, che la quota percentuale di nidi comunali e privati che applicano 
questa retta è quasi uguale (rispettivamente 60% e 62%). 

Tab. 10. Tipologia di struttura per l'infanzia e retta applicata. 

  
Importo della retta 

fino a 250,00€ 
Da 251.00€ 

a 350.00€ 
Da 351.00€ 

a 500.00€ 
501,00€ e 

oltre 
Non 

risponde Totale 

Valori assoluti 
      

Nido privato 2 18 8 0 1 29 

Nidi integrato parrocchiale 4 14 2 0 0 20 

Nido comunale 1 3 1 0 0 5 

Totale 7 35 11 0 1 54 

Distribuzione percentuale       
Nido privato 6,9 62,1 27,6 0,0 3,4 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 20,0 70,0 10,0 0,0 0,0 100,0 

Nido comunale 20,0 60,0 20,0 0,0 0,0 100,0 

Totale 13,0 64,8 20,4 0,0 1,9 100,0 

 

Come si è sottolineato in precedenza parlando di liste d’attesa, la retta può fare la 
differenza nella scelta delle famiglie rispetto alla tipologia di nido, in particolare per le 
famiglie meno abbienti che possono contare, nei servizi alla prima infanzia pubblici, su 
una retta differenziata in base al reddito posseduto. 

Tuttavia, oltre all’aspetto economico, a determinare l’orientamento delle famiglie sul tipo di 
servizio da utilizzare concorrono diversi fattori, tra cui il differente grado di flessibilità 
offerto che, da quanto emerge dai dati, risulta essere maggiore nei nidi privati. 

Un testimone privilegiato, presente al focus, sottolinea quelle che a suo avviso sono le 
principali differenze tra nidi privati e nidi pubblici: “non riguardano gli standard, quelli sono 
disciplinati: da questo punto di vista credo che non ci siano notevoli differenze tra pubblico 
e privato, almeno nelle nostre zone… Piuttosto esiste una differenza nella flessibilità di 
orario, nel fare magari un ora e mezzo in più la sera che diventa importante per i genitori. 
L’altra differenza riguarda il fatto che gli asili privati non sono obbligati ad avere 
regolamenti di ammissione. Per un asilo pubblico questo implica una maggiore apertura ai 
bambini stranieri, con quote che possono arrivare fino al 30% dei posti disponibili: soglia 
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che devo dire viene accettata bene dalla maggioranza dei genitori; per contro vediamo 
che negli asili privati questa quota scende molto, e in alcuni casi è prossima allo zero”. 

Correlando gli aspetti qualitativi e quantitativi dei servizi alla prima infanzia esaminati, si 
può dire che la presenza di strutture che si differenziano per alcuni servizi offerti in un 
contesto di complessiva scarsa disponibilità di posti non genera molta concorrenza e 
crea, anzi, una suddivisione dell’utenza potenziale tra utenza del nido pubblico ed utenza 
del nido privato che sono oggi scarsamente sovrapposte e soprattutto diverse nei bisogni 
che esprimono.  

2.2. Gli operatori  

Nei servizi alla prima infanzia svolge la propria attività personale con funzioni educative e 
personale con funzioni ausiliare (pulizie e preparazione pasti). 

La DGR n. 84/07 stabilisce la presenza di 1 educatore ogni 6 bambini di età inferiore ai 12 
mesi e di un educatore ogni 8 bambini di età superiore ai 12 mesi.  

Le strutture considerate, nella loro totalità, assicurano in media 1 educatore ogni 5,76 
bambini (Tabella 11).  

Il miglior rapporto numerico educatore/bambino si registra nei nidi comunali (1 educatore 
ogni 3,77 bambini), mentre aumenta (1 su 6,41) nei nidi privati. 

Tab. 11. Numero medio di bambini per educatore nelle diverse tipologie di struttura per l'infanzia.  

Tipologia Numero medio di bambini per educatore 

Nido privato 6,24 

Nidi integrato parrocchiale 5,31 

Cooperativa 6,62 

Nido comunale 4,01 

Totale 5,76 

 

Sebbene il dato medio rilevato rispetti la previsione di legge, la maggioranza delle 
strutture in esame (39 su 54) dichiarano di aver bisogno di nuovo personale (Tabella 12) e 
tra queste in misura maggiore quelle relative ai nidi parrocchiali e privati rispetto a quelle 
dei nidi comunali, coerentemente con quanto rilevato sul rapporto educatore/bambino. 

I servizi all’infanzia possono dunque rappresentare un’occasione di lavoro per le persone 
in cerca di occupazione e considerata l’attività che viene svolta, in particolare per le 
donne. 

Un testimone privilegiato, operante in una cooperativa, afferma che “oltre ad aiutare le 
mamme a lavorare, alcune le facciamo proprio lavorare da noi, perché... nella fascia d’età 
tra i 18 e i 35 anni ci sono molte mamme che scelgono di lasciare il mondo del lavoro per 
accudire i figli e poi quando cercano di rientrarci hanno perso professionalità o il loro 
posto è stato comunque già occupato e allora possiamo dire che ci siamo inventati – 
anche se è davvero difficile definire l’accudire i bambini un invenzione – o meglio abbiamo 
codificato questa attività in modo da poterla trasmettere e farla fare anche a queste 
donne, offrendo a loro l’opportunità di rientrare nel mondo del lavoro e ad altre quella di 
continuare i propri lavori.” 
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Tab. 12. Necessità di nuovo personale per tipologia di struttura per l'infanzia. 

  Presenza di 
nuovo personale 

Assenza di nuovo 
personale Non risponde Totale 

Valori assoluti 
    

Nido privato 21 7 1 29 

Nidi integrato parrocchiale 15 5 0 20 

Nido comunale 3 2 0 5 

Totale 39 14 1 54 

Distribuzione percentuale     
Nido privato 72,4 24,1 3,4 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 75,0 25,0 0,0 100,0 

Nido comunale 60,0 40,0 0,0 100,0 

Totale 72,2 25,9 1,9 100,0 

 

Le strutture che manifestano la necessità di assumere nuovo personale (39), dichiarano 
inoltre di non incontrare difficoltà nel reperirlo e ciò riguarda in misura maggiore i nidi 
parrocchiali e privati rispetto ai nidi comunali (Tabella 13). 

Tab. 13. Difficoltà di reperire nuovo personale per tipologia di struttura per l'infanzia. 

  Difficoltà a reperire nuovo 
personale 

Nessuna difficoltà a 
reperire nuovo personale Non risponde Totale 

Valori assoluti 
    

Nido privato 6 15 0 21 

Nidi integrato parrocchiale 2 13 0 15 

Nido comunale 0 2 1 3 

Totale 8 30 1 39 

Distribuzione percentuale     
Nido privato 28,6 71,4 0,0 100,0 

Nidi integrato parrocchiale 13,3 86,7 0,0 100,0 

Nido comunale 0,0 66,7 33,3 100,0 

Totale 20,5 76,9 2,6 100,0 

 

A questo proposito, rileva la differente modalità di assunzione del personale tra settore 
pubblico e privato. Nel primo caso, infatti, l’accesso in ruolo, con contratto a tempo 
indeterminato, avviene tramite concorso pubblico oppure attraverso chiamata dalle 
graduatorie pubbliche previste e regolamentate dalla legge per periodi di supplenza; nel 
settore privato, invece, la selezione e l’assunzione di personale segue un iter più semplice 
e veloce.  

Questo aspetto dei servizi all’infanzia rappresenta sicuramente un ulteriore elemento che 
concorre insieme agli altri sopra illustrarti a determinare la qualità del servizio stesso; tra 
l’altro la normativa regionale richiede il possesso di un titolo di studio elevato e specifico 
per ricoprire la qualifica di educatore alla prima infanzia. 

Gli operatori, inoltre, sono elemento fondamentale dell’organizzazione dei nidi. La loro 
presenza, soprattutto se stabile nel tempo, garantisce la continuità del progetto educativo 
e favorisce l’instaurarsi di un rapporto fiduciario e di collaborazione tra i servizi e le 
famiglie che ne usufruiscono. 
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La Tabella 14 indica che la tipologia contrattuale maggiormente impiegata nelle strutture 
prese in esame è quella del contratto a tempo indeterminato.  

Questa evidenza si riscontra in modo significativo nei nidi comunali, mentre nei nidi privati 
riguarda poco più della metà degli operatori. Viceversa, i contratti a tempo determinato 
sono utilizzati in misura maggiore nei nidi privati rispetto ai nidi pubblici.  

Tab. 14. Strutture per tipologia di servizio e distribuzione dei contratti degli educatori.  

  
Educatori a 

tempo 
indeterminato 

Educatori a 
tempo 

determinato 

Educatori con 
contratti di 

collaborazione 

Educatori con 
contratto di 

apprendistato 

Educatori con 
altre forme di 

contratto 

Nido privato 52,8 14,3 3,4 2,5 21,2 

Nidi integrato parrocchiale 70,8 13,6 1,3 0,7 8,6 

Nido comunale 84,4 5,0 0,0 0,0 10,6 

Totale 62,4 13,2 2,3 1,6 15,5 

 

Come sopra ricordato, le differenti modalità nell’accesso al lavoro pubblico e privato 
possono essere una spiegazione di questo fenomeno, così come la diversità strutturale 
tra azienda pubblica ed impresa privata.  

Quest’ultima, infatti, pur svolgendo un’attività di interesse pubblico, deve alla fine produrre 
un profitto. Il costo del personale è spesso una voce pesante nelle uscite di bilancio, per 
cui rapporti di lavoro flessibili permettono di utilizzare al meglio la risorsa umana, 
seguendo l’andamento del mercato (domanda/offerta). 

Un testimone privilegiato afferma: “per la cooperativa l’area infanzia è un area in perdita, 
anche consistenti perdite.. e poi come privato non sai mai se i contributi arrivano o meno; 
sicuramente la voce di spesa più grossa è quella per il personale, e i costi sono notevoli 
perché sono tutte strutture che hanno fatto e stanno completando il percorso 
dell’accreditamento, le cui norme vincolano a dei requisisti non indifferenti rispetto ai costi, 
e sono costi che non si possono far ricadere in toto sulle famiglie e quindi se si sceglie di 
investire in questo settore bisogna sapere che lo si fa in perdita”. 
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3. Il nido in famiglia. Dove non può arrivare l’asi lo, fra le maglie del territorio e degli 
orari di lavoro. Il caso de “Il girotondo delle mam me” di Oderzo 

La partecipazione al lavoro delle donne e la conciliazione tra lavoro e famiglia è questione 
tutt’altro che risolta, in Italia come in altri Paesi europei. Se il tasso di occupazione 
femminile, nelle coorti più giovani della popolazione, può far pensare ad un definitivo 
superamento del modello male breadwinner (ovvero: dell’uomo come unico procacciatore 
di reddito), in realtà di quel modello permane un’impronta culturale che si riverbera sia nei 
comportamenti (laddove, come già evidenziato in questa sezione dedicata agli asili, 
l’uscita delle donne dal mercato del lavoro è un accadimento probabile alla nascita del 
primo figlio e/o al sopraggiungere di altre necessità di cura, ad esempio per gli anziani), 
sia – più in generale – nelle attese verso il welfare. 

Questa differenziazione di genere negli atteggiamenti verso il welfare è stata indagata da 
una ricerca danese3, i cui esiti possono con facilità essere generalizzati ad altri contesti: 
“la maggioranza degli uomini preferisce una riduzione delle tasse piuttosto che un 
miglioramento dei servizi; [quest’ultimo] obiettivo è invece preferito da una maggioranza 
ancora più ampia delle donne [le quali si percepiscono] più dipendenti dalle prestazione di 
welfare, come i servizi per l’infanzia o l’indennità di maternità”, per riuscire ad ancorare al 
lavoro (se non anche alla dimensione del “decidere”) la propria identità e il proprio 
sviluppo personale, a distribuzione immutata (e dunque asimmetrica, fra uomo e donna) 
dei compiti comunitari della cura. 

Lungi dal poter qui approfondire questo nodo cruciale, che si colloca dentro il più ampio 
tema della gerarchia fra generi, il caso che andiamo a presentare mostra, in realtà, come 
il problema della conciliazione lavoro-famiglia possa essere affrontato anche con formule 
che escono dalla logica della stretta dipendenza (passiva) dalle prestazioni di welfare 
pubblico; che possono trasformare il problema stesso in una opportunità di realizzazione 
personale e professionale. 

Come vedremo, sono formule che prendono le mosse da una forte mobilitazione di 
soggetti: intenzionati soprattutto ad auto-risolversi il problema, ma che intuiscono la 
necessità di declinare tale obiettivo dentro specifici valori e modelli organizzativi. Nel fare 
questo accade che i soggetti automobilitati siano al tempo stesso chiamati a sviluppare 
una certa professionalità nella gestione – secondo determinati modelli – del problema: ne 
discende un impegno che, partendo dalla necessità della cura, si iscrive, a pieno diritto, 
anche nella dimensione del lavoro (e dunque dello sviluppo identitario nel senso sopra 
accennato). Infine, accade anche che gli esiti di questo impegno vadano ben oltre le 
intenzioni di partenza: allargandosi ad altri soggetti, rispetto al nucleo originario degli 
animatori, e diventando così espressione del così detto welfare civile; talvolta supportata 
e/o adottata dalle istituzioni pubbliche che colgono in tali espressioni un complemento 
importante alle proprie politiche sociali. 

È questa, a nostro avviso, la portata di esperienze come quella de “Il girotondo delle 
mamme”, che abbiamo deciso qui di raccontare. Si tratta di una società cooperativa di 
Oderzo, operante nell’Assistenza Domiciliare all’Infanzia, che nasce nel 2006 proprio per 
la forte determinazione di cinque mamme ad auto-risolversi, in modo organizzato, un 
problema di gestione della cura familiare, rispetto alla tradizionale bipolarità casa-lavoro. 
E che presto diventa una realtà di welfare civile di assoluto riferimento nell’opitergino: 
referenziata dalla Conferenza dei Sindaci, accreditata dalla Regione Veneto dentro il 
progetto “Nido in Famiglia” (che incentiva l’accudimento dei bimbi da tre mesi a tre anni in 

                                                           
3. Andersen J. e Goul Andersen J., 2003, ripresa da Borchorst A., Siim B., Uno sguardo di genere sul 
concetto di welfare, in “La Rivista delle Politiche Sociali”, aprile-giugno 2009, 2, pp. 19-44. 
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casa d’altri, secondo il modello “Tagesmutter”4), “adottata” in modo ancor più stringente 
da alcune Amministrazioni comunali. 

Simonetta Casonato e Anna Paola Perissinotto, due delle mamme co-fondatrici della 
cooperativa, oggi con ruolo, rispettivamente, di presidente e di coordinatrice, sono i nostri 
gentili interlocutori che ci permettono di ripercorrere la storia di questa esperienza, nonché 
di comprendere più a fondo la peculiarità del servizio di cura a domicilio dei bimbi, e i 
rapporti (in essere e da sviluppare) con le istituzioni. 

Nelle fasi iniziali è stato fondamentale il contributo dell’Opera Pia Moro, storica I.P.A.B. di 
Oderzo5, che proprio in quel periodo aveva ceduto la sua scuola materna alla parrocchia 
ed era in cerca di sviluppare nuove attività per l’infanzia, al fine di restare comunque 
coerente con la propria missione. È dunque l’Opera Pia Moro che si offre come sponda 
istituzionale alla rete di mamme, intenzionate a cimentarsi nella cura dei bimbi a domicilio; 
e che promuove, nel 2005, la loro partecipazione ad un primo corso di formazione, 
nell’ambito del progetto regionale “Mamma per mamme”, precursore del già citato 
progetto “Nido in Famiglia”, varato poi con la DGR 674/2008. 

La partecipazione al corso, nonché i primi dispositivi regionali di agevolazione delle 
attività, mirati a strutture cooperative, anziché alle famiglie utilizzatrici del servizio (come 
avverrà in seguito), spingono le mamme a darsi, nel 2006, l’attuale forma giuridica, sotto 
l’ombrello dell’Opera Pia Moro. Ma quella stessa partecipazione al corso segna il contatto 
con il modello: nella fattispecie, con le esperienze più avanzate d’Italia quali Casabimbo di 
Bolzano e la cooperativa Il Sorriso di Trento. 

L’impulso all’autodeterminazione delle mamme trova collante in un’istituzione del 
territorio, certo anche con lo scopo di intercettare le agevolazioni disposte dalla Regione 
Veneto; ma questo punto di condensazione funge anche da canale per orientare le 
energie civili verso una forma organizzativa; per fare in modo che il rendersi disponibile a 
curare i bimbi a casa propria avvenga dentro degli standard e dei principi educativi. Nel 
modello Tagesmutter questi principi sono assicurati dal metodo Montessori: volto ad 
incentivare lo sviluppo dell’autonomia nei bimbi nelle esperienze motorie, relazionali e 
cognitive. A tali principi sono periodicamente richiamate le mamme ospitanti, come una 
sorta di “tagliando”, in modo tale che nessuna – pur operando nelle mura di casa – sia 
esposta al rischio di un’interpretazione troppo arbitraria del progetto educativo da portare 
avanti con il gruppo di bimbi assegnato. La cooperativa gioca un ruolo di raccordo molto 
importante, al riguardo. 

Dopo la prima fase di attività, presto si affiliano alla cooperative nuove mamme ospitanti, 
oggi in numero di quindici. Tenuto conto che ogni mamma può tenere gruppi composti al 
massimo da 6 bimbi (incluso il proprio, se inferiore ai 10 anni), si viene così a creare 
nell’opitergino una rete di “nidi in famiglia” in grado di dare ospitalità, potenzialmente, a 90 
bimbi. Come una struttura tradizionale, ma con il vantaggio di essere reticolare, presente 
anche nei piccoli comuni che, per limitatezza del bacino d’utenza, non si possono 
permettere i costi fissi di un asilo. 

                                                           
4. Come risaputo, il modello “Tagesmutter” (madri di giorno), di origine nord-europea, ha trovato un primo 
sviluppo in Italia a partire dal Trentino Alto-Adige. 
5. Le origini dell’Opera Pia Moro risalgono al 1873 quando per iniziativa di mons. Giuseppe Moretti, decano di 
Oderzo, iniziarono le sottoscrizioni a favore dell’istituzione benefica intitolata "Asilo Vittorio Emanuele II". 
L’Asilo fece fatica a decollare, per mancanza di mezzi. Solo nel 1920 l’istituzione poté giovarsi di un 
importante lascito: Angelo Moro, facoltoso opitergino, lasciò in eredità all’Opera Pia il suo palazzo di Corso 
Cavour, nel quale l’asilo iniziò a funzionare, affiancato poi da un Orfanotrofio femminile, da una Scuola di 
lavoro professionale di taglio e cucito e da un Colonia agricola maschile. Agli anni 1972-73 risale la 
costruzione della nuova Scuola materna, dismesse con il tempo le altre attività per il mutare della situazione 
socio-economica e culturale. Per maggiori dettagli, vedi al riguardo il sito della Regione Veneto 
http://www.regione.veneto.it/Servizi+alla+Persona/Cultura/Beni+culturali/Archivi/. 
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Questo aspetto economico viene presto inteso dalle Amministrazioni Pubbliche: e infatti, 
come già ricordato, l’esperienza del “Girotondo” trova accoglienza positiva presso la 
Conferenza dei Sindaci dell’Opitergino. Qualche Comune – ancora troppo pochi, sostiene 
la coordinatrice – si spinge anche oltre: adotta i servizi del “Girotondo” come loro 
prestazione di welfare in tema d’infanzia, stabilendo dei rimborsi alle famiglie utilizzatrici 
sulle rette da pagare. 

La complementarietà dell’offerta, rispetto al classico asilo pubblico o alla struttura privata, 
è evidente non solo in termini di presenza capillare nel territorio, ma anche in termini di 
flessibilità del servizio. Il principio di base è: “si paga quel che si compra”. Le famiglie 
possono decidere di affidare il bambino a cadenza giornaliera, oppure bisettimanale, 
secondo esigenza: ma mai rinunciando ad un progetto-programma educativo concordato 
a priori. La copertura del servizio può estendersi dalle 7 alle 19, anche il sabato, anche 
per 10-12 ore consecutive. E questo agevola, in particolar modo, famiglie con entrambe i 
genitori turnisti, gestori di negozi, nuclei di extracomunitari (o di persone provenienti da 
altre province d’Italia) che non possono contare su una rete parentale di prossimità. 

Flessibilità, personalizzazione dell’offerta, reticolarità, progetti educativi declinati in luoghi 
familiari, professionalità costantemente aggiornata delle mamme ospitanti sono il mix 
vincente della formula: che riesce ad intercettare un’utenza altrimenti esclusa, o 
soddisfatta solo parzialmente dai servizi all’infanzia tradizionale. Se è vero che solo il 20% 
dei bambini da 3 mesi a 3 anni è intercettato in Veneto da asili nido, nidi aziendali e 
servizi similari, come stima l’Osservatorio regionale per l'infanzia e l'adolescenza di 
Bassano del Grappa, pensandoci le stesse mamme o i nonni per il restante 80%, si può 
ben cogliere che potenziale di crescita può avere – nella nostra società carente di tempo 
– forme alternative di accudimento bimbi come quello sperimentato da “Il Girotondo delle 
mamme”. Non è un caso che la stessa cooperativa sia stata contattata dal Comune di 
San Donà, per verificare la trapiantabilità del servizio anche in quel territorio. 

Le mamme ospitanti (le c.d. conduttrici delle unità di offerta, secondo il gergo tecnico) 
sono selezionate e coordinate dalla cooperativa con criteri molto rigidi. Sono previste 150 
ore di formazione, organizzate dalla Regione Veneto; sono effettuati inoltre corsi di primo 
soccorso e – ad attività iniziata – continui richiami sul metodo educativo e sulle regole cui 
attenersi (per esempio: sul come sviluppare rapporti empatici con i bambini ma 
mantenendo il giusti distacco, tenendo sempre presente che… “non sono figli nostri”). La 
cooperativa, inoltre, mette a disposizione il supporto di un psicopedagogista. Scontati i 
controlli sui requisiti ambientali delle case-nido. 

A parte qualche giovane leva, laureata in scienze educative e che sembra convinta di 
aver ricevuto il titolo di “manager” di bimbi, in prevalenza – come ci racconta la 
coordinatrice – sono mamme mosse da una straordinaria motivazione: mamme 
appassionate di bambini (e bisognose di un reddito) che, diversamente, sarebbero finite 
per fare le baby sitter in solitudine, al di fuori di ogni controllo e garanzia. Dentro il 
“Girotondo”, invece, queste mamme scoprono la dimensione professionale della cura dei 
bimbi, e la soddisfazione di ritrovare una gestione del tempo per i propri cari, in forme 
sociali allargate, che sembrava perduta. Ne è prova il fatto che nessuna delle mamme 
entrate nel “Girotondo” ha mollato. Una volta che entri nel girotondo, evidentemente, non 
torni più indietro. 
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Conclusioni 

La progressiva e costante crescita della partecipazione femminile al lavoro, le 
trasformazioni del modello familiare nel senso della presenza di famiglie sempre più 
ristrette e spesso monoparentali hanno attribuito ai servizi alla prima infanzia una notevole 
importanza. 

Questi servizi rappresentano, oltre ad una precisa scelta educativa delle famiglie, uno 
strumento per rendere possibile la conciliazione tra impegni familiari e professionali, in 
particolare nelle realtà dove le aziende esitano ancora ad introdurre nell’organizzazione 
del lavoro forme di flessibilità in favore di lavoratori e lavoratrici. 

Afferma sull’argomento un testimone privilegiato: “credo che poche aziende abbiano la 
sensibilità e la capacità di fare la conciliazione. Lo dico perché noi come provincia di 
Treviso stiamo facendo un progetto europeo in collaborazione con Bolzano e Trento – e 
anche lì è un discorso di cultura – e vediamo che qui manca questa capacità. Vi faccio un 
esempio: una nota azienda farmaceutica veneta, oltre ad avere avuto due anni fa il 
marchio dalla Regione Veneto, ha tutta una serie di politiche di conciliazione pur essendo 
una grossa azienda privata, perché lì hanno una cultura di conciliazione diversa dalla 
nostra. Hanno il servizio di accompagnamento nel periodo estivo, il pulmino che passa a 
prendere i bambini e le mamme che hanno un turnover ridottissimo e rientrano dopo la 
maternità trovando i loro posto di lavoro precedente, hanno una serie di possibilità di 
formazione, hanno un part-time non solo di mattina o di pomeriggio, ecc. Insomma, hanno 
una mentalità diversa e quindi il problema, secondo me, è quello di un cambiamento 
mentale”. 

Dalle evidenze, sopra esposte, relative all’indagine condotta su un campione di strutture 
che erogano servizi alla prima infanzia in provincia di Treviso, emergono in particolare 
due criticità riguardo ai servizi nido: i posti disponibili e le rette/costi.  

Quanto alla prima, i dati rilevano ancora una basso tasso di copertura, ossia i posti offerti 
dagli asili nido sono scarsi rispetto alla potenziale domanda costituita dalla popolazione 
residente di età compresa tra 0 e 3 anni.  

Dalle affermazioni dei testimoni privilegiati emerge che nella realtà sia la domanda che 
l’offerta dei servizi in questione sono condizionati principalmente dall’aspetto economico. 
La domanda è frenata spesso dalla presenza di rette troppo elevate, motivo per cui le 
richieste sono maggiori nei servizi pubblici dove le famiglie possono ottenere una retta 
modulata sul reddito posseduto.  

In periodi di crisi economica, come quello che interessa attualmente anche il territorio 
trevigiano, questo fenomeno si evidenzia maggiormente e la contrazione dell’occupazione 
che ne consegue, facendo perdere il posto di lavoro a molte donne, contribuisce a ridurre 
ulteriormente la domanda di servizi alla prima infanzia.  

L’offerta a sua volta, pur essendosi incrementata negli ultimi anni, per raggiungere dei 
livelli rispondenti alle esigenze delle famiglie, richiede investimenti economici importanti, 
sia per la realizzazione delle strutture sia per la gestione dei servizi stessi e questa 
difficoltà è segnalata tanto per i servizi pubblici che per quelli privati. 

Sostiene un testimone privilegiato: “io credo che dei costi e della gestione si debba 
sicuramente fare carico la comunità locale, ma deve essere assolutamente aiutata dai 
livelli superiori (governo nazionale), perché o si fa un vero federalismo nel quale le risorse 
rimangono sul territorio, e allora se ne può fare carico la comunità locale, altrimenti è 
necessario che intervengano i livelli superiori. I costi, che come dicevo vanno da 6000 a 
9.000 euro a bambino, non verranno mai coperti dalle rette”. 
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Il nodo fondamentale rimane comunque uno: come rispondere adeguatamente ai bisogni 
delle famiglie con bambini piccoli, in particolare in una società come quella italiana che 
necessita di incrementare le nascite per garantire la propria riproduzione. 

I servizi innovativi alla prima infanzia, come afferma un testimone privilegiato, possono 
rappresentare una delle possibili risposte, come vedremo nel caso preso ad esempio: 
“questo tipo di servizi (asili nido) sono regolati dalla DGR 84 del 2007 che prevede che 
abbiano l’autorizzazione all’esercizio e non è obbligatorio l’accreditamento, ma nel 
momento in cui un privato voglia convenzionarsi con il pubblico è allora invece necessario 
l’accreditamento, e questo ovviamente comporta spese e costi aggiuntivi. Tuttavia, altri 
provvedimenti regionali prevedono una serie di servizi alternativi, primo tra tutti – sul quale 
si è sperimentato solo fino ad un certo punto – i nidi di famiglia, tenuto anche conto che 
per questo genere non occorre autorizzazione né accreditamento ma basta la 
comunicazione di avvio... non è poi necessario che quella donna, quella mamma, che 
gestisce il servizio possegga uno specifico titolo professionale, ma le viene solo richiesto 
di fare un corso di formazione gestito dalla Regione e poi può all’interno di una abitazione 
privata tenere fino a 6 bambini, compresi i propri. Questo tipo di esperienze dovrebbero 
però essere incentivate”. 

Sostiene un altro testimone privilegiato: “sicuramente è molto differente la situazione tra 
un paese grande, dove probabilmente è più facile raggiungere la quota ottimale per la 
gestione di un asilo rispetto a ad un piccolo paese dove ci sono poche nascite all’anno, e 
quindi credo che quello degli asili famiglia sia un tipo di servizio che va sostenuto nelle 
realtà locali… magari per i genitori è meglio avere un asilo sulla strada tra casa e il lavoro 
che non in paese... quindi credo che in alcuni casi sia meglio che i comuni sostengano gli 
asili famiglia, mettendoli nel bilancio delle attività socialmente utili, piuttosto che costruire 
degli asili comunali che hanno dei costi molto alti già nella progettazione e nella 
realizzazione; immagino però che sia diverso per le strutture private…”. 

Un’altra opinione al riguardo: “non funzionano e non si sviluppano, nonostante la Regione 
stia investendo moltissimo su questo, perché c’è un problema di fondo, di patto con la 
popolazione, nel senso che alla fine funzionano fino al primo incidente, perché la 
popolazione crede che questi asili famiglia siano meno sicuri di quelli classici; invece va 
chiarito che è un patto che si fa, che si va in questi asili famiglia perché comportano tutta 
una serie di vantaggi e che comportano gli stessi rischi delle altre strutture, anche perché 
queste signore sono seguite e non abbandonate a sé stesse. Credo anch’io quindi che 
andrebbero sostenute e incoraggiate queste iniziative e che nei piccoli comuni mettersi a 
costruire asili sarebbe un suicidio. Bisogna creare delle alternative e questa degli asili 
famiglia è valida”. 

Un testimone privilegiato che ha attivato questa tipologia di servizio, afferma: “non 
funzionano anche perché non sono pubblicizzati e lo dico perché noi abbiamo copiato il 
progetto di una cooperativa di Bolzano che è dal ’96 che sta lavorando ed ha più di 100 
persone ed è la cooperativa che ha fatto la storia di questi servizi nella provincia 
autonoma di Bolzano, nella quale questo tipo di servizi è stato equiparato agli altri di 
assistenza all’infanzia – e quindi asili pubblici e privati – e il costo viene coperto per l’80% 
dalla Regione... la famiglia può chiedere un contributo appunto fino all’80%...”. 

L’indagine presentata sulla situazione degli asili nido nel territorio trevigiano, conferma un 
quadro ancora in evoluzione non tanto negli aspetti normativi quanto in quelli fattuali, di 
realizzazione. Le difficoltà rilevate nell’offrire servizi alla prima infanzia adeguati alle 
richieste delle famiglie, ovvero disponibilità di posti insufficienti e rette/costi elevati, 
possono trovare soluzione solo se la questione diventa una delle priorità dell’agenda 
politica nazionale e locale e per questo probabilmente è necessario un cambiamento 
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culturale, considerato che sono state sempre le famiglie, e le donne in particolare, a farsi 
carico della crescita e dell’accudimento dei bambini. 

La presenza sempre più diffusa di un’offerta privata che ha soprattutto supplito alle 
carenze del servizio pubblico, impone, inoltre, una definizione del ruolo dell’ente pubblico 
nel promuovere e regolare il sistema che si viene formando, in un’ottica di integrazione 
dei servizi pubblici e privati che si traduca in un valore aggiunto per le famiglie e i bambini 
destinatari dei servizi.  
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Parte III. I servizi attivati dalle strutture alber ghiere in provincia di Treviso 

In questo terzo focus di approfondimento6 si è indagato quali fossero le reti di servizi che 
ruotano (o che potrebbero trovare sviluppo) attorno alle strutture alberghiere operanti in 
provincia di Treviso. Tale approfondimento nasce dall’ipotesi, tutta da verificare, che 
anche in provincia l’evoluzione del “prodotto” ospitalità (sia con riferimento al turismo 
culturale che d’affari) stia generando una domanda più specializzata di servizi, solo in 
parte gestibile per via interna dagli stessi esercizi alberghieri. 

La mappatura delle esternalizzazioni in atto – e dei fabbisogni più latenti, non ancora 
soddisfatti dal territorio – è sembrato dunque un modo per comprendere le interazioni 
esistenti e potenziali fra il settore turistico e gli altri settori del terziario: per ricavare così 
prime indicazioni su cosa possa essere meglio consolidato e/o sviluppato, quali 
competenze professionali siano al riguardo necessarie, quali siano le più efficaci politiche 
per l’accoglienza a supporto di tale processo. 

La mappatura è stata realizzata attraverso un questionario somministrato ad un campione 
di 100 alberghi della provincia (su 135 strutture iscritte al Registro Imprese della Camera 
di Commercio). I rispondenti sono stati 27.  

Evidenziati sette ambiti di attività ritenuti strategici per gli esercizi alberghieri così descritti: 

1) strategie aziendali:  

2) marketing e vendite; 

3) restyling; 

4) qualità, sicurezza, logistica interna; 

5) gestione delle risorse umane; 

6) credito e finanza; 

7) amministrazione e gestione aziendale. 

 

Il questionario ha proposto per ciascuno di essi una serie di attività e processi (ad 
esempio: servizi di meeting e convention, ristorazione, servizi connessi alla gestione delle 
risorse umane), andando a chiedere: 

- se tale attività era svolta o meno; 

- se svolta, se era esternalizzata o no;  

- se esternalizzata, quale era l’area geografica di esternalizzazione (provincia, 
Veneto, etc.); 

- quali fossero i soggetti ai quali era stata esternalizzata l’attività. 

                                                           
6. Per un maggiore approfondimento cfr. Becheri E., (2005), Turismo e competitività delle imprese in 
“Turistica”, Firenze, Mercury, 1/2005, 1-4; Bono, N., (2005), Il turismo come ricchezza in “Studi economici e 
sociali”, Pisa, Ipem, 1/2005, 107-108; Borghese Y., (2004), L’impresa turistica alberghiera italiana. Tecnica e 
gestione in “Turistica”, Firenze, Mercury, 2/2004, 79-88; Cetti Serbelloni M., (2005), Il turismo: un metodo per 
studiare un processo in “Studi economici e sociali”, Pisa, Ipem, 2/2005, 65-96; Minghetti V., (2003), Sviluppare 
la conoscenza del cliente nel settore alberghiero: processi e strumenti in “Turistica”, Firenze, Mercury, 3/2003, 
17-30; Taliento M., (2002), La gestione delle imprese alberghiere orientate al mercato. Una introduzione allo 
Yield/Revenue Management in “Rivista italiana di ragioneria ed economia aziendale”, Roma, Rirea, 5-6/2002, 
273-282. 
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Nella parte finale del questionario sono state proposte poi tre domande aperte al fine di 
raccogliere informazioni circa: 

- la percezione delle aziende alberghiere sulla carenza dei servizi nel territorio 
trevigiano; 

- la percezione delle attività ritenute strategiche per lo sviluppo del proprio albergo in 
un prossimo futuro; 

- le competenze fondamentali che dovrebbe possedere un neodiplomato presso 
istituti alberghieri e tecnico turistici. 

Il ritratto di albergo che emerge dalla ricerca ha in media 14 addetti e un fatturato, al 2007, 
di circa 760mila euro, ma comprende strutture molto variegate tra loro, con un minimo di 3 
addetti ed un fatturato di 198mila euro, per arrivare ad un massimo di 70 addetti ed un 
fatturato annuo di 2 milioni 950mila euro. La tendenza centrale mostra che la tipologia di 
albergo che più frequentemente potremmo trovare in provincia conta 7 addetti e 250mila 
euro di fatturato annuo. 
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1. I servizi svolti e le modalità di attuazione 

Nell’ambito delle strategie aziendali circa il 70% degli alberghi rispondenti non ha dubbi 
sull’importanza di svolgere analisi dello scenario competitivo, dei punti di forza e 
debolezza dell’azienda, insieme all’esplorazione di nuovi target di clientela e nuovi mix 
servizi. L’orientamento prevalente, tuttavia, è di svolgere in proprio tali attività (95% degli 
intervistati per gli scenari; 82% per l’esplorazione nuovi target), senza ricorso a 
consulenza esterna e specializzata. Trattasi di una prima, forte indicazione, che fa 
sorgere subito i seguenti interrogativi: gli alberghi sono costretti ad arrangiarsi perché non 
sono facilmente accessibili simili servizi nel territorio? Oppure perché ritengono 
semplicemente che siano bastevoli le competenze in loro possesso? Una carenza di 
servizi in tal senso non viene esplicitamente imputata al territorio; ma l’evoluzione della 
domanda di ospitalità, il riconoscimento di nuovi fabbisogni, e la capacità di tradurli in 
nuove offerte, è davvero alla portata delle singole strutture? 

Graf. 1. Le strategie aziendali adottate dalle strutture alberghiere intervistate. 
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Graf. 2. Grado di esternalizzazione delle attività di strategia aziendale nelle aziende alberghiere intervistate. 

 

Il secondo ambito indagato riguarda le attività di Marketing e Vendita. Tra queste spicca 
l’attività pubblicitaria effettuata dal 78% delle aziende alberghiere ed esternalizzata nel 
72% dei casi, soprattutto verso consulenti specializzati. Definita in proprio l’offerta, alla 
luce di singole interpretazioni sui mercati, ci si affida invece allo specialista per 
promuoverla ai clienti (attuali o potenziali). 

Un certo interesse viene dimostrato dagli albergatori anche per l’incoming, ovvero per 
tutte quelle attività connesse all’accoglienza dei flussi turistici in arrivo in provincia7, 
esternalizzate nel 60% dei casi ed affidate ad organismi come il Consorzio di Promozione 
Turistica, dotati di maggiore massa critica per interloquire con i tour operator esteri. 

L’indagine mette in evidenza anche che il 48% delle aziende alberghiere interpellate 
promuove il proprio business attraverso altri strumenti, quali: l’attività di partecipazione a 
fiere, il sistema di relazione clienti e l’attività di meeting e convention. Delle tre attività 
solamente la partecipazione alle fiere del settore viene esternalizzata al 62%, cercando 
soprattutto il sostegno, come già evidenziato per l’incoming, del Consorzio di Promozione 
Turistica.  

Se non sorprende che soltanto un albergo su due estenda i suoi servizi alle attività di 
meeting e convention nonostante il territorio fortemente industrializzato8, colpisce di più il 
fatto che metà degli alberghi intervistati non prenda in considerazione sistemi più evoluti 
di relazione post-vendita con il cliente (ad esempio sistemi di Costumer Relationship 
Management). Tali sistemi consentirebbero agli hotel di sviluppare una conoscenza più 
approfondita dei bisogni, dei comportamenti e delle preferenze della clientela, così da 
poter implementare azioni più mirate di promozione, fidelizzazione, offerta di nuovi servizi. 
Del tutto minoritaria l’opzione dei servizi di cura e benessere: solo l’11% delle strutture 
rispondenti svolge attività di questo tipo, per il 67% esternalizzata, per il rimanente 33% 
                                                           
7. Dai trasporti, al servizio di guide, alla promozione di pacchetti-visita museali-culturali-paesaggistici, ai 
percorsi eno-gastronomici. 
8. Come si può facilmente comprendere, tali attività necessitano di investimenti strutturali necessariamente 
selettivi. 
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svolta all’interno. Poco presidiati anche i servizi di incentive: correlati ai viaggi premio che 
un’azienda decide di dare ai propri dipendenti. 

Graf. 3. Le attività di marketing e vendita realizzate nelle aziende alberghiere intervistate. 

 

 

Graf. 4. Il grado di esternalizzazione delle attività di marketing e vendita realizzate dalle aziende alberghiere. 

 



128 
 

Assai gettonata invece l’attività di ristrutturazione: l’81% delle strutture intervistate ha 
svolto attività di ammodernamento dei propri locali, rivolgendosi ovviamente a ditte 
esterne specializzate. 

 

Graf. 5. L’attività di restyling (ammodernamento e 
ristrutturazione locali) realizzata dalle aziende 
alberghiere. 

Graf. 6. Grado di esternalizzazione delle attività 
restyling (ammodernamento e ristrutturazione locali) 
realizzate dalle aziende alberghiere. 

  

 

Sono ormai di routine le attività che riguardano la sicurezza nei luoghi di lavoro e l’ambito 
igienico sanitario, esternalizzate alle associazioni di categoria e ad altri consulenti esterni. 
Rientrano naturalmente fra le routine anche i servizi pulizia, ma – a differenza delle attività 
appena menzionate – essi sono in prevalenza svolti internamente (2/3 dei casi) o al limite 
sono esternalizzati solo parzialmente. 

L’esternalizzazione è rara anche per quei processi od attività che più si possono 
considerare di impatto relazionale con il cliente, come i servizi di reception e di 
ristorazione: i primi sono svolti internamente da oltre il 90% degli intervistati; la 
ristorazione, dove presente, è gestita in proprio dal 70% delle strutture. 

Scontato il ricorso generalizzato, per via esterna, alle tecnologie web; il 41% delle 
strutture alberghiere della provincia ha deciso inoltre di investire nell’ambito del risparmio 
energetico, per metà affidandosi ad interventi esterni specializzati, ma per metà facendo 
affidamento anche su una più oculata gestione delle risorse interne. Meno attenzione 
emerge per i sistemi di qualità, cui aderiscono solamente il 33% degli alberghi. 
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Graf. 7. Processi di servizio e logistica realizzati nelle strutture alberghiere intervistate. 

 
 

Graf. 8. Il grado di esternalizzazione delle attività inerenti i processi di servizio e logistica nelle strutture 
alberghiere intervistate. 

 

Sul fronte della gestione delle risorse umane si registrano comportamenti abbastanza 
diversificati. L’attività di selezione personale è svolta prevalentemente in proprio (81% dei 
casi); gli interventi di formazione e riqualificazione sono parzialmente esternalizzati 
(spesso facendo leva sui servizi offerti dall’associazione di categoria); si torna a preferire il 
controllo diretto per gli interventi più strutturali di valorizzazione e motivazione delle 
risorse umane (ma non manca un terzo di casi nei quali si opta per la completa 
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esternalizzazione). Va ad ogni modo precisato che un albergo su due dichiara di non 
svolgere attività di riqualificazione e valorizzazione del personale. 

Poco frequente appare il ricorso ai servizi di assistenza sindacale, gestiti esclusivamente 
dall’associazione di categoria. Da notare che in merito a quest’attività il 19% delle aziende 
non ha dato risposta. Gli interventi volti a favorire l’innovazione organizzativa sono 
effettuati solamente dal 26% degli alberghi intervistati: il 43% di questa ristretta cerchia “si 
arrangia”; la quota rimanente si divide in parti eguali tra esternalizzazioni parziali o “in 
toto”. Il ridotto numero di imprese propense a questo tipo di interventi sembra mettere in 
luce una diffusa resistenza a cambiare modi e processi attraverso cui gestire l’azienda, 
correlata molto probabilmente alle piccole dimensioni delle struttura e ad una gestione 
prevalentemente familiare. 

 

Graf. 9. La gestione delle risorse umane nelle aziende alberghiere intervistate. 
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Graf. 10. Il grado di esternalizzazione nella gestione delle risorse umane nelle aziende alberghiere 
intervistate. 

 

 

Nell’ambito dell’amministrazione e gestione aziendale la quasi totalità delle strutture 
alberghiere si rivolge per le attività di servizio paghe, assistenza fiscale e tenuta generale 
della contabilità, a professionisti del settore, in maniera totale o parziale. Il servizio paghe 
viene ripartito in misura quasi eguale tra associazione di categoria e altri consulenti 
specializzati a cui le aziende alberghiere si affidano. Una preponderanza di 
esternalizzazione verso consulenti specializzati si nota per quanto riguarda l’assistenza 
fiscale. Nel caso della tenuta della contabilità generale il 26% degli alberghi svolge questa 
attività da sé. 

 

Graf. 11. L’amministrazione e gestione aziendale nella aziende alberghiere intervistate. 
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Graf. 12. Il grado di esternalizzazione nelle attività di amministrazione e gestione aziendale delle aziende 
alberghiere intervistate. 
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2. Carenze, sviluppi, domanda di competenze 

Iniziamo qui a commentare le risposte più di natura qualitativa proposte nel questionario. 
Il primo tema indagato riguardava le eventuali carenze di servizi nel territorio, intese come 
vincolo allo sviluppo dell’attività alberghiera. Al riguardo, il 52% degli intervistati non ha 
dubbi: la carenza ritenuta più rilevante riguarda le infrastrutture e i trasporti; al secondo 
posto, per il 26% degli intervistati, si colloca la promozione turistica del territorio, ritenuta 
insufficiente, mentre un 17% di strutture segnala come carenti i servizi correlati alla 
gestione delle risorse umane. 

Non è un caso che una maggiore percezione di scarsità si concentri proprio nei servizi di 
infrastrutture e trasporti e in quello della promozione turistica del territorio vista la 
correlazione tra i due ambiti. La capacità di valorizzare il territorio deve essere supportata 
a livello logistico da una efficiente rete di trasporti e infrastrutture per permettere al turista 
una pratica e completa fruibilità del territorio. Anche la semplice creazione di una card, 
ovvero di un biglietto integrato della validità di un tot di giorni, che permetta di accedere a 
musei o altri luoghi di interesse turistico e di usufruire di tutta la rete di trasporti pubblici, 
potrebbe rivelarsi uno strumento di grande utilità per il turista che vuole scoprire la 
provincia trevigiana. Questo rappresenta solo uno dei tanti esempi con cui gli albergatori 
locali insieme ai vari organismi che si occupano il turismo potrebbero far fronte alle attuali 
insufficienze dei servizi territoriali. 

Graf. 1. La carenza di servizi come vincolo allo sviluppo dell’attività alberghiera nel territorio nelle opinioni 
degli intervistati. 

 

I servizi ritenuti più strategici per il futuro del settore alberghiero trevigiano sono quelli di 
tipo gestionale e riguardano: una maggiore conoscenza delle strategie dell’impresa 
alberghiera, l’orientamento verso una sempre maggiore qualità, il risparmio energetico e 
nuove soluzioni per potenziare infrastrutture e trasporti. Altro aspetto su cui puntare è la 
valorizzazione del territorio e del patrimonio artistico esistente che, secondo gli 
imprenditori alberghieri, deve essere sempre più promosso on line.  

Queste indicazioni sono interessanti perché paiono indicare una svolta. Se è vero che 
finora, per le analisi di mercato, ha prevalso una sorta di “fai da te” – come evidenziato 
sopra dalla mappatura dei servizi e delle esternalizzazioni – per il futuro le strutture 
alberghiere provinciali sembrano aver conseguito la consapevolezza di quanto cruciali 
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siano queste attività per lo sviluppo del proprio business. Non solo per fidelizzare i clienti 
o intercettarne di nuovi, ma anche per riprogettare in modo più radicale l’esperienza 
turistica offerta (Granelli, 20079), con pacchetti-servizi sempre più ricchi (inclusa una 
maggiore disponibilità a proporre, ad esempio, SPA e Centri Benessere). 

Sono inoltre riconosciuti come importanti per il futuro anche i servizi legati alla gestione 
delle risorse umane, segnalati nel 20% dei casi, soprattutto per quanto riguarda la 
capacità di lavorare in team, nonché lo sviluppo delle competenze sia a livello dirigenziale 
che dipendente.  

Graf. 2. I servizi ritenuti più strategici per il futuro del settore alberghiero trevigiani dagli intervistati. 

 

In tema di competenze necessarie per affrontare queste sfide, il ritratto che viene infine 
dipinto dai direttori degli alberghi rispetto ai neoassunti non è molto ottimista: il giudizio 
ricorrente è che questi spesso non posseggono le competenze professionali che gli 
imprenditori si aspetterebbero. Le uniche che sembrano essere state, almeno in parte, 
assimilate dai giovani durante il percorso scolastico sono quelle linguistiche, 
amministrative e di relazione con il cliente.  

Apparentemente, tale giudizio pare confermare il tradizionale gap tra formazione 
scolastica e apprendimento del “mestiere”, che in realtà si perfeziona soltanto sul posto di 
lavoro, attraverso processi di “learning by doing”, opportunamente supportati dagli stessi 
datori di lavoro.  

Tuttavia, a guardare più in profondità, si scopre che ciò che maggiormente preoccupa gli 
imprenditori del settore alberghiero non è tanto la debole formazione tecnica dei ragazzi in 
uscita dalle scuole, comunque compensabile con la fase di apprendistato, quanto la 
strutturale carenza di “saperi disposizionali”, quelli ovvero che incidono sui comportamenti 
e sulle capacità di relazione, di assoluto rilievo in un’attività primariamente rivolta 
all’accoglienza di persone. I giovani, insomma, agli occhi dei gestori alberghieri risultano 
spesso discutibili sul piano dell’educazione, del decoro, della pazienza; e sul piano 
organizzativo, appaiono molto impacciati per elasticità, adattamento, autonomia operativa. 
Critiche molto severe, che apriranno sicuramente delle discussioni. 

                                                           
9. Granelli A., (2007), L’Italia del turismo: idee per una nuova stagione in “Politiche e reti per lo sviluppo”, 
Roma, Retecamere, 20/2007, 93-106. 



 
 
135

Graf. 3. Le competenze dei neoassunti nella aziende alberghiere intervistate. 
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Conclusioni 

Il quadro che emerge dall’indagine porta a concludere che: 

- il settore alberghiero trevigiano sta vivendo un momento di passaggio da una 
gestione prettamente familiare, molto convenzionale, verso una concezione di 
impresa più strutturata e più focalizzata; 

- determinante, in questo passaggio, la raggiunta consapevolezza di quanto sia 
importante porre attenzione all’evoluzione dei mercati, all’individuazione di nuovi 
target, all’elaborazione di una nuova offerta/esperienza turistica, capace di proporre 
pacchetti-servizi più completi e coerenti con quello che può essere l’offerta culturale 
e paesaggistica della provincia di Treviso;  

- questo cambiamento strategico necessita di trovare sponda in un’azione di 
promozione e valorizzazione del territorio più determinata e coordinata, da definire 
attraverso il continuo confronto fra gli imprenditori del settore, le associazioni di 
categoria e le strutture deputate alla promozione; 

- anche il cambiamento organizzativo appare sempre più considerato come leva di 
crescita per le strutture alberghiere, con particolare riferimento all’introduzione di 
nuove forme di risparmio energetico e all’incremento degli standard di qualità;  

- appare infine fondamentale l’ambito delle risorse umane che, soprattutto in 
un’azienda alberghiera, gioca un ruolo determinante nella soddisfazione e 
fidelizzazione del cliente: avere persone motivate e professionalmente preparate è 
garanzia di una migliore qualità nell’offerta del servizio. Ma c’è molto da lavorare, 
con le scuole, per ragazzi più preparati, sia sotto il profilo tecnico che 
comportamentale. 
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Appendice 

1. Il questionario Istituti Superiori  

1.1. Il questionario studenti 

1.1.1. Istituto Tecnico per il Turismo 
a. Quale classe stai frequentando in questo Istituto? 

1.  Prima  

2.  Quinta  
 

b. Genere: 
1. Maschio  

2. Femmina  
 

 
La scelta della scuola superiore 

 
1. La scelta di una scuola superiore, secondo te, per il 
futuro di un ragazzo o di una ragazza di oggi è… 

1. Molto importante: da essa dipende il futuro 
della persona  

2. Abbastanza importante: ma non pregiudica il 
futuro della persona  

3. Poco importante: il futuro di una persona 
dipende solo in parte dalla scuola superiore 

 

4. Per niente importante: sono soprattutto altre 
le scelte che guidano il futuro delle persone  

 

2. Secondo te, scegliere una scuola superiore oggi è… 
1. Facile  

2. Abbastanza facile  

3. Abbastanza difficile  

4. Difficile  

5. Non saprei  
 

 
3. Perché hai scelto questa scuola? (Indicare una sola risposta, il motivo principale della scelta) 
1. Ne avevo sentito parlare alla scuola media durante le attività di orientamento  

2. Su consiglio dei miei genitori  

3. Me l’hanno consigliata gli insegnanti della scuola media  

4. L’avevano scelta alcuni miei amici  

5. Mi sono informato da solo attraverso internet/le guide che ho trovato, consultando posti come l’Informagiovani  

6. Da solo in relazione alle mie caratteristiche personali  

7. Altro (specificare) _____________________________________________________________________________  

 
4. Nella scelta della scuola superiore, hai tenuto conto soprattutto di…. (Indicare al massimo 3 risposte) 

1. La qualità dell’insegnamento e dei docenti  

2. La vicinanza della scuola alla zona di abitazione o i luoghi delle attività extrascolastiche (calcio, piscina, etc.)  

3. Le tue attitudini   

4. I programmi innovativi proposti dalla scuola  

5. La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio  

6. La possibilità di imparare un mestiere  

7. La maggior facilità, una volta terminati gli studi, di trovare subito un impiego  

8. La possibilità di proseguire gli studi all’Università una volta terminati i cinque anni  

9. La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato  

10. La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato  

11. La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate  
 
Le aspettative verso la scuola superiore 
 
5. Cosa ti aspettavi da questa scuola quando hai scelto di 
iscriverti? (Indicare una sola risposta) 
1. Una preparazione adatta ad una gamma di 

professioni diverse 
 

2. Una preparazione varia e flessibile  

3. Una preparazione per essere utili  

4. Una preparazione per lavorare con le persone  

5. Altro (specificare) ________________________  
 

6. In vista del tuo futuro, pensi che questa scuola dia una 
buona preparazione per entrare nel mondo del lavoro?  

1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
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Il futuro dopo la scuola superiore 
 
7. Subito dopo la fine della scuola, pensi di: 
1. Cercare subito un lavoro  � Continuare con la domanda n. 8 

2. Continuare a studiare  � Andare subito alla domanda n. 9 

3. Prendere una pausa magari facendo una esperienza all’estero  � Andare subito alla domanda n. 10 

4. Ancora non so  � Andare subito alla domanda n. 10 
 
8. SOLO per chi ha risposto “Cercare subito un lavoro” alla domanda 7. Nel caso in cui pensi di cercare subito un lavoro, 
dove valuti sia più facile trovare lavoro? (Indicare al massimo due risposte) 
1. Azienda pubblica (APT, Camera di Commercio, etc  

2. Cooperativa di servizi  

3. Hotel, Albergo  

4. Agenzia di viaggi  

5. Studio professionale (traduttori, interpretariato, etc  

6. Guida turistica  

7. Tour operator  

8. Azienda privata in genere  

9. Altro (specificare) _________________________________________________________________________  

 
� Andare alla domanda 10 
 
9. SOLO per chi ha risposto “Continuare a studiare” alla domanda 7. Nel caso in cui pensi di continuare gli studi, cosa pensi 
farai? 
1. Mi iscriverò all’università  

2. Mi specializzerò frequentando corsi su argomenti precisi  

3. Farò un corso in cui ci sia la possibilità di fare uno stage in una azienda  

4. Altro (specificare) _________________________________________________________________________  

 
� Per tutti:  
10. Secondo te, troverai lavoro: 
1. In una azienda/organizzazione collegata al 

percorso scolastico  

2. In una azienda/organizzazione non collegata al 
percorso scolastico  

3. Non so  
 

11. Secondo te, in termini di tempo, riuscirai a trovare un 
impiego: 
1. Subito, appena uscito dalla scuola 

superiore...  

2. Nel giro di due settimane  

3. Nel giro di un mese  

4. Nel giro di 3 mesi  

5. Nel giro di 6 mesi  

6. Nel giro di un anno  

7. Dopo un anno e più  

8. Non so  
 

 
12. Secondo te, dal punto di vista professionale, in generale il tuo lavoro sarà: (Per ogni affermazione indicare “sì” o “no”)  

  sì no 

1. Ricco di soddisfazioni legate alle possibilità di carriera   

2. Positivo per la ricchezza dei rapporti instaurati con i colleghi ed i superiori   

3. Compensato da un buon stipendio   

4. Con buoni orari di lavoro   

5. Con un contratto di lavoro sicuro   

6. Riconosciuto dalle persone e dalla società esterna   
 
13. Nello specifico, che lavoro vorresti tanto fare nella tua vita? 

__________________________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________________________________ 

 
14. Quali sono gli aspetti che ti interessano della professione che hai indicato? (Stare con le persone, essere utile, etc)  

__________________________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________________________________ 
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15. Pensi sarà facile trovare il lavoro che tanto vorresti fare 
nella tua vita? 
1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

16. Nel caso in cui tu non andassi a fare il lavoro per cui ha 
studiato, pensi che sarai preparato a svolgere un altro 
lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 
� Per tutti: 
 
17. Per il tuo futuro professionale, saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate di seguito 
per svolgere al meglio i diversi compiti? 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento alle esigenze dei clienti      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona 
pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Saper rapportarsi a contesti e culture differenti      

11. Saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra      

12. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle 
strutture e dei servizi      

13. Altro (specificare) ________________________________      
 
18. A tuo parere, quanto questa scuola è capace di insegnare ai suoi studenti a migliorare in ognuna delle competenze 
indicate? Molto, abbastanza, poco o per niente capace? 

  Molto 
capace 

Abbastanza 
capace 

Poco 
capace 

Per niente 
capace 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento alle esigenze dei clienti      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona 
pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Saper rapportarsi a contesti e culture differenti      

11. Saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra      

12. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle 
strutture e dei servizi      

13. Altro (specificare) __________________________________      
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19. Nella tua carriera lavorativa, pensi che sarà molto / poco / abbastanza / per niente importante: 
  Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Essere sempre aggiornati      

2. Avere voglia di imparare      

3. Essere disponibili al cambiamento      

4. Avere spirito di iniziativa      

5. Avere spirito di servizio      

6. Essere portati a lavorare con le persone      
 
Le esperienze di chi è venuto prima 
 
20. Conosci ragazzi o ragazze che prima di te hanno frequentato questa scuola? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 21 

2. No  � Andare subito alla domanda n. 23 

 

21. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 20. Dalla 
tua esperienza, in generale, questi studenti hanno trovato 
lavoro? 
1. Sì, con facilità  

2. Sì, abbastanza con facilità  

3. Sì ma con molte difficoltà  

4. No  
 

22. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 20. Dalla 
tua esperienza, in generale, quanto questi studenti sono 
soddisfatti del loro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

� Per tutti: 
 
Un giudizio sulla scuola superiore 
 
23. Consiglieresti ad un tuo amico di frequentare la tua stessa scuola? 
1. Sì  

2. No  

3. Forse  

4. Non so  
 
24. Nel prossimo futuro, cosa pensi dovrà fare una scuola come questa per rimanere al passo con i tempi?  

  Sicuramente 
sì 

Forse 
sì 

Forse 
no 

Sicuramente 
no 

Non 
so 

1. Aumentare le occasioni (stage, alternanza etc.) in cui gli studenti 
possono andare a lavorare anche durante gli anni della scuola, 
sperimentano così quanto imparano 

     

2. Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di 
rendimento agli studenti      

3. Istituire un numero maggiore di corsi in ambito turistico per dare 
maggiori possibilità di scelta 

     

4. Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali      

5. Creare maggiori rapporti con le aziende (sia private che pubbliche) 
del settore turistico per confrontarsi sui programmi di studio      

6. Creare rapporti di scambio con l’Università      

7. Altro (specificare) ______________________________________      

 
Il settore di riferimento 
 
25. La scuola che hai scelto prepara i futuri lavoratori del settore turistico. Conosci un po’ questo settore? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 26 

2. No  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
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26. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 25. In base alle informazioni che hai sentito, questo settore è… 
1. Molto importante  � Continuare con la domanda n. 27 

2. Abbastanza importante  � Continuare con la domanda n. 27 

3. Poco importante  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 

4. Per niente importante  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 

5. Non so  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
 
27. SOLO per chi ha risposto “Molto importante” e “Abbastanza importante” alla domanda 26. In base alle informazioni che 
hai sentito, questo settore è importante perché….(Indicare al massimo 2 risposte) 

1. Crea nuovi posti di lavoro  

� Il questionario è 
concluso. Grazie della 
collaborazione. 

2. Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende  

3. È innovativo  

4. È utile all’economia del Paese  

5. È utile per il benessere delle persone  

6. Altro (specificare) _______________________________________________________  

 

1.1.2. Istituto Professionale per le Attività Socia li 
a. Quale classe stai frequentando in questo Istituto? 

1.  Prima  

2.  Quinta  
 

b. Genere: 
1. Maschio  

2. Femmina  
 

 
La scelta della scuola superiore 

 

1. La scelta di una scuola superiore, secondo te, per il 
futuro di un ragazzo o di una ragazza di oggi è… 

1. Molto importante: da essa dipende il futuro della 
persona 

 

2. Abbastanza importante: ma non pregiudica il 
futuro della persona  

3. Poco importante: il futuro di una persona 
dipende solo in parte dalla scuola superiore  

4. Per niente importante: sono soprattutto altre le 
scelte che guidano il futuro delle persone 

 
 

2. Secondo te, scegliere una scuola superiore oggi è… 
1. Facile  

2. Abbastanza facile  

3. Abbastanza difficile  

4. Difficile  

5. Non saprei  
 

 

3. Perché hai scelto questa scuola? (Indicare una sola risposta, il motivo principale della scelta) 
1. Ne avevo sentito parlare alla scuola media durante le attività di orientamento  

2. Su consiglio dei miei genitori  

3. Me l’hanno consigliata gli insegnanti della scuola media  

4. L’avevano scelta alcuni miei amici  

5. Mi sono informato da solo attraverso internet/le guide che ho trovato, consultando posti come l’Informagiovani  

6. Da solo in relazione alle mie caratteristiche personali  

7. Altro (specificare) __________________________________________________________________________  

 
4. Nella scelta della scuola superiore, hai tenuto conto soprattutto di…. (Indicare al massimo 3 risposte) 

1. La qualità dell’insegnamento e dei docenti  

2. La vicinanza della scuola alla zona di abitazione o i luoghi delle attività extrascolastiche (calcio, piscina, etc.)..  

3. Le tue attitudini   

4. I programmi innovativi proposti dalla scuola  

5. La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio  

6. La possibilità di imparare un mestiere  

7. La maggior facilità, una volta terminati gli studi, di trovare subito un impiego  

8. La possibilità di proseguire gli studi all’Università una volta terminati i cinque anni  

9. La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato  

10. La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato  

11. La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate  
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Le aspettative verso la scuola superiore 

 

5. Cosa ti aspettavi da questa scuola quando hai scelto di 
iscriverti? (Indicare una sola risposta) 
1. Una preparazione adatta ad una gamma di 

professioni diverse 
 

2. Una preparazione varia e flessibile  

3. Una preparazione per essere utili  

4. Una preparazione per lavorare con le persone  

5. Altro (specificare) _____________________  
 

6. In vista del tuo futuro, pensi che questa scuola dia una 
buona preparazione per entrare nel mondo del lavoro?  

1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

 
Il futuro dopo la scuola superiore 
 
c. SOLO per gli studenti di classe prima. Pensi di proseguire gli studi fino al 5° anno, dopo la quali fica? 

1. Sì  

2. No  

3. Non so  
 
� Per tutti:  
7. Subito dopo la fine della scuola, pensi di: 
1. Cercare subito un lavoro  � Continuare con la domanda n. 8 

2. Continuare a studiare  � Andare subito alla domanda n. 9 

3. Prendere una pausa magari facendo una esperienza all’estero  � Andare subito alla domanda n. 10 

4. Ancora non so  � Andare subito alla domanda n. 10 
 
8. SOLO per chi ha risposto “Cercare subito lavoro” alla domanda 7. Nel caso in cui pensi di cercare subito un lavoro, dove 
valuti sia più facile trovare lavoro? (Indicare al massimo due risposte) 
1. Asl pubblica  

2. Cooperativa sociale  

3. Asilo nido  

4. Scuola materna pubblica  

5. Scuola materna privata  

6. Casa di cura per anziani  

7. Organizzazione non profit estera (cooperazione internazionale, etc  

8. Struttura sanitaria per il supporto di cittadini svantaggiati (immigrati, tossicodipendenti, etc  

9. Altre strutture socio-sanitarie  

10. Azienda privata in genere  

11. Altro (specificare) _________________________________________________________________________  

 
� Andare alla domanda 10 
 
9. SOLO per chi ha risposto “Continuare a studiare” alla domanda 7. Nel caso in cui pensi di continuare gli studi, cosa pensi 
farai? 
1. Mi iscriverò all’università  

2. Mi specializzerò frequentando corsi su argomenti precisi  

3. Farò un corso in cui ci sia la possibilità di fare uno stage in una azienda  

4. Altro (specificare) ________________________________________________________________________  

 
� Per tutti:  
10. Secondo te, troverai lavoro: 
1. In una azienda/organizzazione collegata al 

percorso scolastico  

2. In una azienda/organizzazione non collegata al 
percorso scolastico 

 

3. Non so  
 

11. Secondo te, in termini di tempo, riuscirai a trovare un 
impiego: 
1. Subito, appena uscito dalla scuola superiore  

2. Nel giro di due settimane  

3. Nel giro di un mese  

4. Nel giro di 3 mesi  

5. Nel giro di 6 mesi  

6. Nel giro di un anno  

7. Dopo un anno e più  

8. Non so  
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12. Secondo te, dal punto di vista professionale, in generale il tuo lavoro sarà: (Per ogni affermazione indicare “sì” o “no”) 
  sì no 

1. Ricco di soddisfazioni legate alle possibilità di carriera   

2. Positivo per la ricchezza dei rapporti instaurati con i colleghi ed i superiori   

3. Compensato da un buon stipendio   

4. Con buoni orari di lavoro   

5. Con un contratto di lavoro sicuro   

6. Riconosciuto dalle persone e dalla società esterna   

 

13. Nello specifico, che lavoro vorresti tanto fare nella tua vita? 

__________________________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________________________________ 

 

14. Quali sono gli aspetti che ti interessano della professione che hai indicato? (Stare con le persone, essere utile, etc)  

__________________________________________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________________________________________ 

 

 

15. Pensi sarà facile trovare il lavoro che tanto vorresti fare 
nella tua vita? 
1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

16. Nel caso in cui tu non andassi a fare il lavoro per cui ha 
studiato, pensi che sarai preparato a svolgere un altro 
lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

 

17. Per il tuo futuro professionale, saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate di seguito 
per svolgere al meglio i diversi compiti? 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento ai segnali di bisogno che provengono dalle 
persone 

     

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona 
pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle 
strutture      

11. Altro (specificare) ________________________________      
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18. A tuo parere, quanto questa scuola è capace di insegnare ai suoi studenti a migliorare in ognuna delle competenze 
indicate? Molto, abbastanza, poco o per niente capace? 

  Molto 
capace 

Abbastanza 
capace 

Poco 
capace 

Per niente 
capace 

Non 
so 

1. Saper comunicare con le persone      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento ai segnali di bisogno che provengono dalle persone      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni teoriche in 
quanto costituiscono la base per una buona pratica      

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture      

11. Altro (specificare) ______________________________________      
 
19. Nella tua carriera lavorativa, pensi che sarà molto / poco / abbastanza / per niente importante: 
  Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Essere sempre aggiornati      

2. Avere voglia di imparare      

3. Essere disponibili al cambiamento      

4. Avere spirito di iniziativa      

5. Avere spirito di servizio      

6. Essere portati a lavorare con le persone      
 
Le esperienze di chi è venuto prima 
 
20. Conosci ragazzi o ragazze che prima di te hanno frequentato questa scuola? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 21 

2. No  � Andare subito alla domanda n. 23 

 

21. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 20. Dalla 
tua esperienza, in generale, questi studenti hanno trovato 
lavoro? 
1. Sì, con facilità  

2. Sì, abbastanza con facilità  

3. Sì ma con molte difficoltà  

4. No  
 

22. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 20. Dalla 
tua esperienza, in generale, quanto questi studenti sono 
soddisfatti del loro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

� Per tutti: 
 
Un giudizio sulla scuola superiore 
 
23. Consiglieresti ad un tuo amico di frequentare la tua stessa scuola? 
1. Sì  

2. No  

3. Forse  

4. Non so  
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24. Nel prossimo futuro, cosa pensi dovrà fare una scuola come questa per rimanere al passo con i tempi?  
  Sicuramente 

sì 
Forse 

sì 
Forse 

no 
Sicuramente 

no 
Non 
so 

1. Aumentare le occasioni (stage, alternanza etc.) in cui gli studenti 
possono andare a lavorare anche durante gli anni della scuola, 
sperimentano così quanto imparano 

     

2. Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di 
rendimento agli studenti 

     

3. Istituire un numero maggiore di corsi in ambito socio-sanitario per 
dare maggiori possibilità di scelta      

4. Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali      

5. Creare maggiori rapporti con le aziende (sia private che 
pubbliche) del settore socio-sanitario per confrontarsi sui 
programmi di studio 

     

6. Creare rapporti di scambio con l’Università      

7. Altro (specificare) ______________________________________      

 

Il settore di riferimento 

 

25. La scuola che hai scelto prepara i futuri lavoratori del settore socio-sanitario. Conosci un po’ questo settore? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 26 

2. No  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 

 

26. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 25. In base alle informazioni che hai sentito, questo settore è… 
1. Molto importante  � Continuare con la domanda n. 27 

2. Abbastanza importante  � Continuare con la domanda n. 27 

3. Poco importante  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 

4. Per niente importante  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 

5. Non so  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
 
27. SOLO per chi ha risposto “Molto importante” e “Abbastanza importante” alla domanda 26. In base alle informazioni che 
hai sentito, questo settore è importante perché…. (Indicare al massimo due risposte) 

1. Crea nuovi posti di lavoro  

� Il questionario è 
concluso. Grazie della 
collaborazione. 

2. Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende  

3. È innovativo  

4. È utile alla società  

5. Altro (specificare) _____________________________________________________  
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1.2. Il questionario genitori 

1.2.1. Istituto Tecnico per il Turismo 
a. Quale classe sta frequentando suo/a figlio/a in questo 
Istituto? 

1.  Prima  

2.  Quinta  
 

b. Lei è: 
1.  Il papà  

2.  La mamma  
 

 

c. Può indicare la sua età (in anni compiuti)? 
1.  Meno di 35 anni  

2.  Tra i 36 ed i 45  

3.  Tra i 46 ed i 55  

4.  Più di 56 anni  
 

d. Può indicare il suo titolo di studio? 
1.  Licenza elementare  

2.  Licenza di scuola media  

3.  Qualifica/specializzazione di formazione professionale  

4.  Diploma quinquennale di Istituto tecnico / Istituto professionale  

5.  Altro diploma quinquennale / Maturità   

6.  Laurea  
 

 

La scelta della scuola superiore 

 

1. La scelta di una scuola superiore, secondo lei, per il 
futuro di un ragazzo o di una ragazza di oggi è… 
1. Molto importante: da essa dipende il futuro della 

persona 
 

2. Abbastanza importante: ma non pregiudica il 
futuro della persona  

3. Poco importante: il futuro di una persona dipende 
solo in parte dalla scuola superiore 

 

4. Per niente importante: sono soprattutto altre le 
scelte che guidano il futuro delle persone  

 

2. Secondo lei, scegliere una scuola superiore oggi è… 
1. Facile  

2. Abbastanza facile  

3. Abbastanza difficile  

4. Difficile  

5. Non saprei  
 

 

3. Nella scelta della scuola superiore, lei ha suggerito a suo/a figlio/a di tener conto soprattutto di…. (Indicare al massimo 3 
risposte). 

1. La qualità dell’insegnamento e dei docenti  

2. La vicinanza della scuola alla zona di abitazione o i luoghi delle attività extrascolastiche (calcio, 
piscina, etc.)  

3. Le attitudini dello studente  

4. I programmi innovativi proposti dalla scuola  

5. La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio  

6. La possibilità di imparare un mestiere  

7. La maggior facilità, una volta terminati gli studi, di trovare subito un impiego  

8. La possibilità di proseguire gli studi all’Università una volta terminati i cinque anni  

9. La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato  

10. La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato  

11. La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate  

 

4. In base a che cosa, suo/a figlio/a ha scelto questa scuola? (Indicare una sola risposta, il motivo principale 
della scelta) 
 

1. Ne aveva sentito parlare alla scuola media durante le attività di orientamento  

2. Su consiglio di noi genitori  

3. Su consiglio degli insegnanti della scuola media  

4. Perché l’avevano scelta altri ragazzi conoscenti  

5. In base ad informazioni raccolte attraverso internet o consultando posti come l’Informagiovani  

6. Mio/a figlio/a ha scelto da solo/a in relazione alle sue caratteristiche personali  

7. Altro (specificare) ____________________________________________________________________  
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5. È d’accordo con la scelta di scuola superiore che ha fatto suo/a figlio/a? 
1 Sì, molto  

2 Sì, abbastanza  

3 No, poco  

4 No, per niente  

 

Le aspettative verso la scuola superiore 

 

6. Cosa si aspettava da questa scuola quando ha 
scelto di iscrivere suo/a figlio/a? (Indicare una sola 
risposta) 
 

1 Una preparazione adatta ad una gamma di 
professioni diverse 

 

2 Una preparazione varia e flessibile  

3 Una preparazione per essere utili  

4 Una preparazione per lavorare con le persone  

5 Altro (specificare) _________________________  
 

7. In vista del futuro di suo/a figlio/a, pensa che 
questa scuola dia una buona preparazione per 
entrare nel mondo del lavoro?  

1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

 

Il futuro dopo la scuola superiore 

 

8. Subito dopo la fine della scuola, pensa che suo/a figlio/a: 
1 Cercherà subito un lavoro  � Continuare con la domanda n. 9 

2 Continuerà a studiare  � Andare subito alla domanda n. 10 

3 Prenderà una pausa magari facendo una esperienza all’estero  � Andare subito alla domanda n. 11 

4 Ancora non so  � Andare subito alla domanda n. 11 

 

9. SOLO per chi ha risposto “Cercherà subito un lavoro” alla domanda 8. Nel caso in cui pensi che suo/a figlio/a cerchi 
subito un lavoro, dove valuta sia più facile trovarlo? (Indicare al massimo due risposte) 
1. Azienda pubblica (APT, Camera di Commercio, etc  

2. Cooperativa di servizi  

3. Hotel, Albergo  

4. Agenzia di viaggi  

5. Studio professionale (traduttori, interpretariato, etc  

6. Guida turistica  

7. Tour operator  

8. Azienda privata in genere  

9. Altro (specificare) ________________________________________________________________________  

 

� Andare alla domanda 11 
 
10. SOLO per chi ha risposto “Continuerà a studiare” alla domanda 8. Nel caso in cui ritenga che suo/a figlio/a continui gli 
studi, cosa immagina farà? 
 

1. Si iscriverà all’università  

2. Si specializzerà frequentando corsi su argomenti precisi  

3. Farà un corso in cui ci sia la possibilità di fare uno stage in una azienda  

4. Altro (specificare) _______________________________________________________________________  
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� Per tutti:  
 
 
11. Secondo lei, suo/a figlio/a troverà lavoro… 
1. In una azienda/organizzazione collegata al 

percorso scolastico 
 

2. In una azienda/organizzazione non collegata al 
percorso scolastico  

3. Non so  
 

12. Secondo lei, in termini di tempo, suo/a figlio/a riuscirà a 
trovare un impiego… 
 
1. Subito, appena uscito dalla scuola superiore  

2. Nel giro di due settimane  

3. Nel giro di un mese  

4. Nel giro di 3 mesi  

5. Nel giro di 6 mesi  

6. Nel giro di un anno  

7. Dopo un anno e più  

8. Non so  
 

 

 

13. Secondo lei, dal punto di vista professionale, in 
generale il lavoro di suo/a figlio/a sarà… (Per ogni 
affermazione indicare “sì” o “no”) 
 
  sì no 

1. Ricco di soddisfazioni legate alle possibilità 
di carriera   

2. Positivo per la ricchezza dei rapporti 
instaurati con i colleghi ed i superiori 

  

3. Compensato da un buon stipendio   

4. Con buoni orari di lavoro   

5. Con un contratto di lavoro sicuro   

6. Riconosciuto dalle persone e dalla società 
esterna   

 

14. Nel caso in cui suo/a figlio/a non andasse a fare il 
lavoro per cui ha studiato, pensa che sarà preparato/a a 
svolgere un altro lavoro? 
 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

 

15. Per il futuro professionale di suo/a figlio/a, saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate 
di seguito per svolgere al meglio i diversi compiti? 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento alle esigenze dei clienti      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Saper rapportarsi a contesti e culture differenti      

11. Saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra      

12. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture 
e dei servizi      

13. Altro (specificare) __________________________________      
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16. A suo parere, quanto questa scuola è capace di insegnare ai suoi studenti a migliorare in ognuna delle competenze 
indicate? Molto, abbastanza, poco o per niente capace? 

  Molto 
capace 

Abbastanz
a capace 

Poco 
capac

e 

Per niente 
capace 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento alle esigenze dei clienti      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni teoriche in 
quanto costituiscono la base per una buona pratica      

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Saper rapportarsi a contesti e culture differenti      

11. Saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra      

12. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture e dei 
servizi      

13. Altro (specificare) ____________________________________      

 

17. Nella carriera lavorativa di suo/a figlio/a, pensa che sarà molto / abbastanza / poco / per niente importante: 
  Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Essere sempre aggiornati      

2. Avere voglia di imparare      

3. Essere disponibili al cambiamento      

4. Avere spirito di iniziativa      

5. Avere spirito di servizio      

6. Essere portati a lavorare con le persone      

 

Le esperienze di chi è venuto prima 
 
18. Conosce ragazzi o ragazze che prima di suo/a figlio/a hanno frequentato questa scuola? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 19 

2. No  � Andare subito alla domanda n. 21 

 

19. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 18. Dalla 
sua esperienza, in generale, questi studenti hanno trovato 
lavoro? 

1. Sì, con facilità  

2. Sì, abbastanza con facilità  

3. Sì ma con molte difficoltà  

4. No  
 

20. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 18. Dalla 
sua esperienza, in generale, quanto questi studenti sono 
soddisfatti del loro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

� Per tutti:  
 
Un giudizio sulla scuola superiore 
 
21. Consiglierebbe ad altri genitori questa scuola per i loro figli? 
 

1. Sì  

2. No  

3. Forse  

4. Non so  
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22. Nel prossimo futuro, cosa pensa dovrà fare una scuola come questa per rimanere al passo con i tempi?  
  Sicuramente 

sì 
Forse 

sì 
Forse 

no 
Sicuramente 

no 
Non 
so 

1. Aumentare le occasioni (stage, alternanza etc.) in cui gli studenti 
possono andare a lavorare anche durante gli anni della scuola, 
sperimentano così quanto imparano 

     

2. Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di 
rendimento agli studenti      

3. Istituire un numero maggiore di corsi in ambito turistico per dare 
maggiori possibilità di scelta 

     

4. Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali      

5. Creare maggiori rapporti con le aziende (sia private che pubbliche) 
del settore turistico per confrontarsi sui programmi di studio      

6. Creare rapporti di scambio con l’Università      

7. Altro (specificare) _______________________________________      

 

Il settore di riferimento 
 
23. La scuola che ha scelto suo/a figlio/a prepara i futuri lavoratori del settore turistico. Conosce un po’ questo settore? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 24 

2. No  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
 
24. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 23. In base alle informazioni che ha sentito, questo settore è… 

1. Molto importante  � Continuare con la domanda n. 25 

2. Abbastanza importante  � Continuare con la domanda n. 25 

3. Poco importante  � Andare subito alla domanda n. 26 

4. Per niente importante  � Andare subito alla domanda n. 26 

5. Non so  � Andare subito alla domanda n. 26 
 
25. SOLO per chi ha risposto “Molto importante” e “Abbastanza importante” alla domanda 24. In base alle informazioni che 
ha sentito, questo settore è importante perché…. (Indicare al massimo due risposte) 

1. Crea nuovi posti di lavoro  

2. Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende  

3. È innovativo  

4. È utile all’economia del Paese  

5. È utile per il benessere delle persone  

6. Altro (specificare) ________________________________________________________________________  

 

� Per tutti coloro che hanno risposto “Sì” alla domanda 23.  

 

26. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 23. In base 
alle informazioni che ha sentito, rispetto a 10 anni fa, oggi 
questo settore è…. 

1. È cresciuto in modo considerevole  

2. È cresciuto ma in modo contenuto  

3. È rimasto stabile  

4. È declinato anche se in modo contenuto  

5. È declinato in modo significativo  

6. Non so  
 

27. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 23. A suo 
parere, come si evolverà questo settore nei prossimi anni? 

1. Crescerà in modo considerevole  

2. Crescerà ma in modo contenuto  

3. Rimarrà stabile  

4. Declinerà anche se in modo contenuto  

5. Declinerà in modo significativo  

6. Non so  
 

 

Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
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1.2.2. Istituto Professionale per le Attività Socia li 
a. Quale classe sta frequentando suo/a figlio/a in questo 
Istituto? 

1.  Prima  

2.  Quinta  
 

b. Lei è: 
1.  Il papà  

2.  La mamma  
 

 

c. Può indicare la sua età (in anni compiuti)? 
1.  Meno di 35 anni  

2.  Tra i 36 ed i 45  

3.  Tra i 46 ed i 55  

4.  Più di 56 anni  
 

d. Può indicare il suo titolo di studio? 
1.  Licenza elementare  

2.  Licenza di scuola media  

3.  Qualifica/specializzazione di formazione 
professionale  

4.  Diploma quinquennale di Istituto tecnico / 
Istituto professionale  

 

5.  Altro diploma quinquennale / Maturità   

6.  Laurea  
 

 

La scelta della scuola superiore 

 

1. La scelta di una scuola superiore, secondo lei, per il 
futuro di un ragazzo o di una ragazza di oggi è… 

1. Molto importante: da essa dipende il futuro 
della persona 

 

2. Abbastanza importante: ma non pregiudica il 
futuro della persona  

3. Poco importante: il futuro di una persona 
dipende solo in parte dalla scuola superiore  

4. Per niente importante: sono soprattutto altre 
le scelte che guidano il futuro delle persone 

 
 

2. Secondo lei, scegliere una scuola superiore oggi è… 
1. Facile  

2. Abbastanza facile  

3. Abbastanza difficile  

4. Difficile  

5. Non saprei  
 

 

3. Nella scelta della scuola superiore, lei ha suggerito a suo/a figlio/a di tener conto soprattutto di…. (Indicare al massimo 3 
risposte) 

1. La qualità dell’insegnamento e dei docenti  

2. La vicinanza della scuola alla zona di abitazione o i luoghi delle attività extrascolastiche (calcio, piscina, etc.)  

3. Le attitudini dello studente  

4. I programmi innovativi proposti dalla scuola  

5. La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio  

6. La possibilità di imparare un mestiere  

7. La maggior facilità, una volta terminati gli studi, di trovare subito un impiego  

8. La possibilità di proseguire gli studi all’Università una volta terminati i cinque anni  

9. La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato  

10. La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato  

11. La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate  

 

4. In base a che cosa, suo/a figlio/a ha scelto questa 
scuola? (Indicare una sola risposta, il motivo principale 
della scelta) 

1. Ne aveva sentito parlare alla scuola media 
durante le attività di orientamento 

 

2. Su consiglio di noi genitori  

3. Su consiglio degli insegnanti della scuola media  

4. Perché l’avevano scelta altri ragazzi conoscenti  

5. In base ad informazioni raccolte attraverso 
internet o consultando posti come 
l’Informagiovani 

 

6. Mio/a figlio/a ha scelto da solo/a in relazione alle 
sue caratteristiche personali 

 

7. Altro (specificare) _______________________  
 

5. È d’accordo con la scelta di scuola superiore che ha fatto 
suo/a figlio/a? 
1 Sì, molto  

2 Sì, abbastanza  

3 No, poco  

4 No, per niente  
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Le aspettative verso la scuola superiore 

 

6. Cosa si aspettava da questa scuola quando ha scelto di 
iscrivere suo/a figlio? (Indicare una sola risposta) 
1 Una preparazione adatta ad una gamma di 

professioni diverse 
 

2 Una preparazione varia e flessibile  

3 Una preparazione per essere utili  

4 Una preparazione per lavorare con le persone  

5 Altro (specificare) _________________________  
 

7. In vista del futuro di suo/a figlio/a, pensa che questa 
scuola dia una buona preparazione per entrare nel mondo 
del lavoro?  

1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

 

Il futuro dopo la scuola superiore 

 

e. SOLO per i genitori degli studenti di classe prima. Pensa che suo/a figlio proseguirà gli studi fino al 5° anno, dopo la 
qualifica? 

1. Sì  

2. No  

3. Non so  
 
� Per tutti:  
 
8. Subito dopo la fine della scuola, pensa che suo/a figlio/a: 
1 Cercherà subito un lavoro  � Continuare con la domanda n. 9 

2 Continuerà a studiare  � Andare subito alla domanda n. 10 

3 Prenderà una pausa magari facendo una esperienza all’estero  � Andare subito alla domanda n. 11 

4 Ancora non so  � Andare subito alla domanda n. 11 

 

9. SOLO per chi ha risposto “Cercherà subito un lavoro” alla domanda 8. Nel caso in cui pensi che suo/a figlio/a cerchi 
subito un lavoro, dove valuta sia più facile trovarlo? (Indicare al massimo due risposte) 
1. Asl pubblica  

2. Cooperativa sociale  

3. Asilo nido  

4. Scuola materna pubblica  

5. Scuola materna privata  

6. Casa di cura per anziani  

7. Organizzazione non profit estera (cooperazione internazionale, etc  

8. Struttura sanitaria per il supporto di cittadini svantaggiati (immigrati, tossicodipendenti, etc  

9. Altre strutture socio-sanitarie  

10. Azienda privata in genere  

11. Altro (specificare) ________________________________________________________________________  

 
� Andare alla domanda 11 

 

10. SOLO per chi ha risposto “Continuerà a studiare” alla domanda 8. Nel caso in cui ritenga che suo/a figlio/a continui gli 
studi, cosa immagina farà? 

1. Si iscriverà all’università  

2. Si specializzerà frequentando corsi su argomenti precisi  

3. Farà un corso in cui ci sia la possibilità di fare uno stage in una azienda  

4. Altro (specificare) ________________________________________________________________________  

 



 
 
155

� Per tutti:  

 

11. Secondo lei, suo/a figlio/a troverà lavoro… 
1. In una azienda/organizzazione collegata al 

percorso scolastico  

2. In una azienda/organizzazione non collegata al 
percorso scolastico 

 

3. Non so  
 

12. Secondo lei, in termini di tempo, suo/a figlio/a riuscirà a 
trovare un impiego: 
1. Subito, appena uscito dalla scuola superiore  

2. Nel giro di due settimane  

3. Nel giro di un mese  

4. Nel giro di 3 mesi  

5. Nel giro di 6 mesi  

6. Nel giro di un anno  

7. Dopo un anno e più  

8. Non so  
 

 

13. Secondo lei, dal punto di vista professionale, in 
generale il lavoro di suo/a figlio/a sarà: (Per ogni 
affermazione indicare “sì” o “no”) 
  sì no 

1. Ricco di soddisfazioni legate alle 
possibilità di carriera   

2. Positivo per la ricchezza dei rapporti 
instaurati con i colleghi ed i superiori   

3. Compensato da un buon stipendio   

4. Con buoni orari di lavoro   

5. Con un contratto di lavoro sicuro   

6. Riconosciuto dalle persone e dalla 
società esterna 

  
 

14. Nel caso in cui suo/a figlio/a non andasse a fare il 
lavoro per cui ha studiato, pensa che sarà preparato/a a 
svolgere un altro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

15. Per il futuro professionale di suo/a figlio/a, saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate 
di seguito per svolgere al meglio i diversi compiti? 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento ai segnali di bisogno che provengono dalle 
persone... 

     

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona pratica      

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture      

11. Altro (specificare) ___________________________________      
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16. A suo parere, quanto questa scuola è capace di insegnare ai suoi studenti a migliorare in ognuna delle competenze 
indicate? Molto, abbastanza, poco o per niente capace? 

  Molto 
capace 

Abbastanza 
capace 

Poco 
capace 

Per 
niente 
capace 

Non 
so 

1. Saper comunicare con le persone      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento ai segnali di bisogno che provengono dalle persone      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni teoriche in 
quanto costituiscono la base per una buona pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture      

11. Altro (specificare) ________________________________________      

 

17. Nella carriera lavorativa di suo/a figlio/a, pensa che sarà molto / poco / abbastanza / per niente importante: 
  Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Essere sempre aggiornati      

2. Avere voglia di imparare      

3. Essere disponibili al cambiamento      

4. Avere spirito di iniziativa      

5. Avere spirito di servizio      

6. Essere portati a lavorare con le persone      

 

Le esperienze di chi è venuto prima 
 
18. Conosce ragazzi o ragazze che prima di suo/a figlio/a hanno frequentato questa scuola? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 19 

2. No  � Andare subito alla domanda n. 21 

 

19. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 18. Dalla 
sua esperienza, in generale, questi studenti hanno trovato 
lavoro? 
1. Sì, con facilità  

2. Sì, abbastanza con facilità  

3. Sì ma con molte difficoltà  

4. No  
 

20. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 18. Dalla 
sua esperienza, in generale, quanto questi studenti sono 
soddisfatti del loro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

� Per tutti:  
 
Un giudizio sulla scuola superiore 
 
21. Consiglierebbe ad altri genitori questa scuola per i loro figli? 
1. Sì  

2. No  

3. Forse  

4. Non so  
 



 
 
157

 
22. Nel prossimo futuro, cosa pensa dovrà fare una scuola come questa per rimanere al passo con i tempi?  

  Sicuramente 
sì 

Forse 
sì 

Forse 
no 

Sicuramente 
no 

Non 
so 

1. Aumentare le occasioni (stage, alternanza etc.) in cui gli studenti 
possono andare a lavorare anche durante gli anni della scuola, 
sperimentano così quanto imparano 

     

2. Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di 
rendimento agli studenti      

3. Istituire un numero maggiore di corsi per dare maggiori possibilità di 
scelta…      

4. Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali      

5. Creare maggiori rapporti con le aziende (sia private che pubbliche) 
del settore per confrontarsi sui programmi di studio 

     

6. Creare rapporti di scambio con l’Università      

7. Altro (specificare) ________________________________________      

 
Il settore di riferimento 
 
23. La scuola che ha scelto suo/a figlio/a prepara i futuri lavoratori del settore socio-sanitario. Conosce un po’ questo 
settore? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 24 

2. No  � Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
 
24. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 23. In base alle informazioni che ha sentito, questo settore è… 

1. Molto importante  � Continuare con la domanda n. 25 

2. Abbastanza importante  � Continuare con la domanda n. 25 

3. Poco importante  � Andare subito alla domanda n. 26 

4. Per niente importante  � Andare subito alla domanda n. 26 

5. Non so  � Andare subito alla domanda n. 26 

 

25. SOLO per chi ha risposto “Molto importante” e “Abbastanza importante” alla domanda 24. In base alle informazioni che 
ha sentito, questo settore è importante perché…. (Indicare al massimo due risposte) 

1. Crea nuovi posti di lavoro  

2. Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende  

3. È innovativo  

4. È utile alla società  

5. Altro (specificare) ____________________________________________________________________  

 
� Per tutti coloro che hanno risposto “Sì” alla domanda 23.  

 

26. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 23. In base 
alle informazioni che ha sentito, rispetto a 10 anni fa, oggi 
questo settore è…. 

1. È cresciuto in modo considerevole  

2. È cresciuto ma in modo contenuto  

3. È rimasto stabile  

4. È declinato anche se in modo contenuto  

5. È declinato in modo significativo  

6. Non so  
 

27. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda 23. A suo 
parere, come si evolverà il settore nei prossimi anni? 

1. Crescerà in modo considerevole  

2. Crescerà ma in modo contenuto  

3. Rimarrà stabile  

4. Declinerà anche se in modo contenuto  

5. Declinerà in modo significativo  

6. Non so  
 

 

Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
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1.3. Il questionario insegnanti 

1.3.1. Istituto Tecnico per il Turismo 
a. Può indicare la sua età (in anni compiuti)? 

1.  Meno di 35 anni  

2.  Tra i 36 ed i 45  

3.  Tra i 46 ed i 55  

4.  Più di 56 anni  
 

b. In questo Istituto, quale tipologia di materia insegna?  
1. Materie letterarie (italiano, storia, geografia  

2. Materie scientifiche (matematica, scienze, 
fisica) 

 

3. Materie di indirizzo professionale  

4. Materie tecniche-tecnologiche  
 

 

La scelta della scuola superiore 

 

1. La scelta di una scuola superiore, secondo lei, per il 
futuro di un ragazzo o di una ragazza di oggi è? 

1. Molto importante: da essa dipende il futuro 
della persona  

2. Abbastanza importante: ma non pregiudica il 
futuro della persona  

3. Poco importante: il futuro di una persona 
dipende solo in parte dalla scuola superiore 

 

4. Per niente importante: sono soprattutto altre 
le scelte che guidano il futuro delle persone  

 

2. Secondo lei, scegliere una scuola superiore oggi è: 
1. Facile  

2. Abbastanza facile  

3. Abbastanza difficile  

4. Difficile  

5. Non saprei  
 

 
3. Nella scelta della scuola superiore, lei suggerirebbe agli studenti e ai loro genitori di tener conto soprattutto di…. (Indicare 
al massimo 3 risposte) 

1. La qualità dell’insegnamento e dei docenti  

2. La vicinanza della scuola alla zona di abitazione o i luoghi delle attività extrascolastiche (calcio, piscina, etc  

3. Le attitudini dello studente  

4. I programmi innovativi proposti dalla scuola  

5. La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio  

6. La possibilità di imparare un mestiere  

7. La maggior facilità, una volta terminati gli studi, di trovare subito un impiego  

8. La possibilità di proseguire gli studi all’Università una volta terminati i cinque anni  

9. La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato  

10. La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato  

11. La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate  

 

4. Secondo lei, in base a che cosa la maggior parte dei suoi studenti ha scelto questa scuola? (Indicare una sola risposta, il 
motivo principale della scelta) 

1. Ne hanno sentito parlare alla scuola media durante le attività di orientamento  

2. Su consiglio dei genitori  

3. Su consiglio degli insegnanti della scuola media  

4. Perché l’avevano scelta altri ragazzi conoscenti  

5. In base ad informazioni raccolte attraverso internet o consultando posti come l’Informagiovani  

6. Hanno scelto da soli in relazione alle loro caratteristiche personali  

7. Altro (specificare) ______________________________________________________________________  
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Le aspettative verso la scuola superiore 

 

5. Secondo lei, in generale, cosa si aspettavano da questa 
scuola gli studenti e i genitori quando l’hanno scelta? 
(Indicare una sola risposta) 
1. Una preparazione adatta ad una gamma di 

professioni diverse  

2. Una preparazione varia e flessibile  

3. Una preparazione per essere utili  

4. Una preparazione per lavorare con le persone  

5. Altro (specificare) 
__________________________  

 

6. In vista del futuro dei suoi studenti, pensa che questa 
scuola dia una buona preparazione per entrare nel mondo 
del lavoro?  

1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

 

Il futuro dopo la scuola superiore 
 
7. Subito dopo la fine della scuola, pensa che la maggior parte dei suoi studenti: 
1 Cercherà subito un lavoro  � Continuare con la domanda n. 8 

2 Continuerà a studiare  � Andare subito alla domanda n. 9 

3 Prenderà una pausa magari facendo una esperienza all’estero  � Andare subito alla domanda n. 10 

4 Ancora non so  � Andare subito alla domanda n. 10 

 

8. SOLO per chi ha risposto “Cercherà subito un lavoro” alla domanda 7. Nel caso in cui pensi che la maggior parte dei suoi 
studenti cerchi subito un lavoro, dove valuta sarà per loro più facile trovarlo? (Indicare al massimo due risposte) 

1. Azienda pubblica (APT, Camera di Commercio, etc  

2. Cooperativa di servizi  

3. Hotel, Albergo  

4. Agenzia di viaggi  

5. Studio professionale (traduttori, interpretariato, etc  

6. Guida turistica  

7. Tour operator  

8. Azienda privata in genere  

9. Altro (specificare) __________________________________________________________________________  

 
� Andare alla domanda 10 
 
9. SOLO per chi ha risposto “Continuerà a studiare” alla domanda 7. Nel caso in cui ritenga che la maggior parte dei suoi 
studenti continui gli studi, cosa immagina farà? 

1. Si iscriverà all’università  

2. Si specializzerà frequentando corsi su argomenti precisi  

3. Farà un corso in cui ci sia la possibilità di fare uno stage in una azienda  

4. Altro (specificare) ________________________________________________________________________  

 

� Per tutti:  
 
10. Secondo lei, la maggior parte dei suoi studenti troverà 
lavoro… 
1. In una azienda collegata al percorso 

scolastico 
 

2. In una qualsiasi azienda  

3. Non so  
 

11. Secondo lei, in termini di tempo, la maggior parte dei 
suoi studenti troverà un impiego… 
1. Subito, appena uscito dalla scuola superiore  

2. Nel giro di due settimane  

3. Nel giro di un mese  

4. Nel giro di 3 mesi  

5. Nel giro di 6 mesi  

6. Nel giro di un anno  

7. Dopo un anno e più  

8. Non so  
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12. Secondo lei, dal punto di vista professionale, per la maggior parte dei suoi studenti in generale il lavoro sarà… (Per ogni 
affermazione indicare “sì” o “no”) 
  sì no 

1. Ricco di soddisfazioni legate alle possibilità di carriera   

2. Positivo per la ricchezza dei rapporti instaurati con i colleghi ed i superiori   

3. Compensato da un buon stipendio   

4. Con buoni orari di lavoro   

5. Con un contratto di lavoro sicuro   

6. Riconosciuto dalle persone e dalla società esterna   
 
 
13. Per il futuro professionale dei suoi studenti, saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate 
di seguito per svolgere al meglio i diversi compiti? 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco 
important

e 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento alle esigenze dei clienti      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona 
pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Saper rapportarsi a contesti e culture differenti      

11. Saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra      

12. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle 
strutture e dei servizi      

13. Altro (specificare) _________________________________      

 

14. A suo parere, quanto questa scuola è capace di insegnare ai suoi studenti a migliorare in ognuna delle competenze 
indicate? Molto, abbastanza, poco o per niente capace? 

  Molto 
capace 

Abbastanza 
capace 

Poco 
capace 

Per niente 
capace 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento alle esigenze dei clienti      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni teoriche 
in quanto costituiscono la base per una buona pratica      

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Saper rapportarsi a contesti e culture differenti      

11. Saper tradurre e comunicare da una lingua ad un’altra      

12. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture e 
dei servizi      

13. Altro (specificare) _____________________________________      
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15. Nella carriera lavorativa dei suoi studenti, pensa che sarà molto / abbastanza / poco / per niente importante: 
  Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Essere sempre aggiornati      

2. Avere voglia di imparare      

3. Essere disponibili al cambiamento      

4. Avere spirito di iniziativa      

5. Avere spirito di servizio      

6. Essere portati a lavorare con le persone      
 
Le esperienze di chi è venuto prima 

 

16. Dalla sua esperienza, in generale gli studenti che si sono diplomati in questa scuola negli ultimi 5 anni hanno trovato 
lavoro? 
1. Sì  � Continuare con la domanda n. 17 
3. No  � Andare subito alla domanda n. 19 
4. Non so  � Andare subito alla domanda n. 19 

 

17. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 16. Dalla 
sua esperienza, questi studenti hanno trovato lavoro… 
1. Con facilità  

2. Abbastanza con facilità  

3. Con molte difficoltà  

4. Non so  
 

18. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 16. Dalla 
sua esperienza, in generale, quanto questi studenti sono 
soddisfatti del loro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

� Per tutti:  
 
19. Secondo la sua esperienza, in cosa differiscono gli studenti di oggi da quelli di 10 anni fa? 
__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 
 
20. Secondo la sua esperienza, rispetto a 10 anni fa, perché oggi molti più studenti si iscrivono a questa tipologia di scuola?  
__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 

 

Un giudizio sulla scuola superiore 
 
21. Consiglierebbe ai figli di amici o conoscenti questa scuola? 
1. Sì  

2. No  

3. Forse  

4. Non so  
 
22. Nel prossimo futuro, cosa pensa dovrà fare una scuola come questa per rimanere al passo con i tempi?  

  Sicuramente 
sì 

Forse 
sì 

Forse 
no 

Sicuramente 
no 

Non 
so 

1. Aumentare le occasioni (stage, alternanza etc.) in cui gli studenti 
possono andare a lavorare anche durante gli anni della scuola, 
sperimentano così quanto imparano 

     

2. Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di 
rendimento agli studenti      

3. Istituire un numero maggiore di corsi in ambito turistico per dare 
maggiori possibilità di scelta 

     

4. Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali      

5. Creare maggiori rapporti con le aziende (sia private che pubbliche) 
del settore turistico per confrontarsi sui programmi di studio      

6. Creare rapporti di scambio con l’Università      

7. Altro (specificare) _______________________________________      
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Il settore di riferimento 
 
23. A suo parere, il settore turistico è… 

1. Molto importante  � Continuare con la domanda n. 24 

2. Abbastanza importante  � Continuare con la domanda n. 24 

3. Poco importante  � Andare subito alla domanda n. 25 

4. Per niente importante  � Andare subito alla domanda n. 25 

5. Non so  � Andare subito alla domanda n. 25 
 
24. SOLO per chi ha risposto “Molto importante” e “Abbastanza importante” alla domanda n. 23. Secondo lei, questo settore 
è importante perché…. (Indicare al massimo due risposte) 

1. Crea nuovi posti di lavoro  

2. Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende  

3. È innovativo  

4. È utile all’economia del Paese  

5. È utile per il benessere delle persone  

6. Altro (specificare) _________________________________________________________________________  

 

� Per tutti: 

 

25. In base alle informazioni che sente, rispetto a 10 anni 
fa, oggi questo settore è…. 

1. È cresciuto in modo considerevole  

2. È cresciuto ma in modo contenuto  

3. È rimasto stabile  

4. È declinato anche se in modo contenuto  

5. È declinato in modo significativo  

6. Non so  
 

26. A suo parere, come si evolverà questo settore nei 
prossimi anni? 

1. Crescerà in modo considerevole  

2. Crescerà ma in modo contenuto  

3. Rimarrà stabile  

4. Declinerà anche se in modo contenuto  

5. Declinerà in modo significativo  

6. Non so  
 

 

Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 

 

1.3.2. Istituto Professionale per le Attività Socia li 
 

a. Può indicare la sua età (in anni compiuti)? 
1.  Meno di 35 anni  

2.  Tra i 36 ed i 45  

3.  Tra i 46 ed i 55  

4.  Più di 56 anni  
 

b. In questo Istituto, quale tipologia di materia insegna?  
1. Materie letterarie (italiano, storia, geografia…)  

2. Materie scientifiche (matematica, scienze, 
fisica)  

3. Materie di indirizzo professionale  

4. Materie tecniche-tecnologiche  
 

 

La scelta della scuola superiore 

 

1. La scelta di una scuola superiore, secondo lei, per il 
futuro di un ragazzo o di una ragazza di oggi è? 

1. Molto importante: da essa dipende il futuro 
della persona 

 

2. Abbastanza importante: ma non pregiudica il 
futuro della persona  

3. Poco importante: il futuro di una persona 
dipende solo in parte dalla scuola superiore  

4. Per niente importante: sono soprattutto altre 
le scelte che guidano il futuro delle persone 

 
 

2. Secondo lei, scegliere una scuola superiore oggi è: 
1. Facile  

2. Abbastanza facile  

3. Abbastanza difficile  

4. Difficile  

5. Non saprei  
 

 



 
 
163

3. Nella scelta della scuola superiore, lei suggerirebbe agli studenti e ai loro genitori di tener conto soprattutto di…. (Indicare 
al massimo 3 risposte) 

1. La qualità dell’insegnamento e dei docenti  

2. La vicinanza della scuola alla zona di abitazione o i luoghi delle attività extrascolastiche (calcio, piscina, etc.)  

3. Le attitudini dello studente  

4. I programmi innovativi proposti dalla scuola  

5. La presenza di ore dedicate alla pratica in laboratorio  

6. La possibilità di imparare un mestiere  

7. La maggior facilità, una volta terminati gli studi, di trovare subito un impiego  

8. La possibilità di proseguire gli studi all’Università una volta terminati i cinque anni  

9. La maggior facilità a trovare un lavoro ben pagato  

10. La possibilità di trovare facilmente un lavoro a tempo indeterminato  

11. La presenza di aule e altre strutture scolastiche adeguate  

 

4. Secondo lei, in base a che cosa la maggior parte dei suoi studenti ha scelto questa scuola? (Indicare una sola risposta, il 
motivo principale della scelta) 

1. Ne hanno sentito parlare alla scuola media durante le attività di orientamento  

2. Su consiglio dei genitori  

3. Su consiglio degli insegnanti della scuola media  

4. Perché l’avevano scelta altri ragazzi conoscenti  

5. In base ad informazioni raccolte attraverso internet o consultando posti come l’Informagiovani  

6. Hanno scelto da soli in relazione alle loro caratteristiche personali  

7. Altro (specificare) ______________________________________________________________________  

 

Le aspettative verso la scuola superiore 

 

5. Secondo lei, in generale, cosa si aspettavano da questa 
scuola gli studenti e i genitori quando l’hanno scelta? 
(Indicare una sola risposta) 
1. Una preparazione adatta ad una gamma di 

professioni diverse  

2. Una preparazione varia e flessibile  

3. Una preparazione per essere utili  

4. Una preparazione per lavorare con le persone  

5. Altro (specificare) _________________________  
 

6. In vista del futuro dei suoi studenti, pensa che questa 
scuola dia una buona preparazione per entrare nel mondo 
del lavoro?  

1. Sì, molto  

2. Sì, abbastanza  

3. No, non molto  

4. No, per niente  

5. Non so  
 

 

Il futuro dopo la scuola superiore* 
*(Le domande successive fanno riferimento a tutti gli studenti, sia a coloro che concluderanno o pensano di concludere il 
loro percorso scolastico con la qualifica triennale sia a quelli che proseguiranno o intendono proseguire gli studi fino al 
quinto anno) 

 

7. Subito dopo la fine della scuola, pensa che la maggior parte dei suoi studenti: 
1 Cercherà subito un lavoro  � Continuare con la domanda n. 8 

2 Continuerà a studiare  � Andare subito alla domanda n. 9 

3 Prenderà una pausa magari facendo una esperienza all’estero  � Andare subito alla domanda n. 10 

4 Ancora non so  � Andare subito alla domanda n. 10 
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8. SOLO per chi ha risposto “Cercherà subito un lavoro” alla domanda 7. Nel caso in cui ritenga che la maggior parte dei 
suoi studenti cerchi subito un lavoro, dove valuta sarà per loro più facile trovarlo? (Indicare al massimo due risposte) 
1. Asl pubblica  

2. Cooperativa sociale  

3. Asilo nido  

4. Scuola materna pubblica  

5. Scuola materna privata  

6. Casa di cura per anziani  

7. Organizzazione non profit estera (cooperazione internazionale, etc  

8. Struttura sanitaria per il supporto di cittadini svantaggiati (immigrati, tossicodipendenti, etc  

9. Altre strutture socio-sanitarie  

10. Azienda privata in genere  

11. Altro (specificare) __________________________________________________________________________  

 

� Andare alla domanda 10 
 
9. SOLO per chi ha risposto “Continuerà a studiare” alla domanda 7. Nel caso in cui ritenga che la maggior parte dei suoi 
studenti continui gli studi, cosa immagina farà? 

1. Si iscriverà all’università  

2. Si specializzerà frequentando corsi su argomenti precisi  

3. Farà un corso in cui ci sia la possibilità di fare uno stage in una azienda  

4. Altro (specificare) ____________________________________________________________________________  

 

� Per tutti:  

 

10. Secondo lei, la maggior parte dei suoi studenti troverà 
lavoro… 
1. In una azienda collegata al percorso 

scolastico  

2. In una qualsiasi azienda  

3. Non so  
 

11. Secondo lei, in termini di tempo, la maggior parte dei 
suoi studenti troverà un impiego… 
1. Subito, appena uscito dalla scuola superiore  

2. Nel giro di due settimane  

3. Nel giro di un mese  

4. Nel giro di 3 mesi  

5. Nel giro di 6 mesi  

6. Nel giro di un anno  

7. Dopo un anno e più  

8. Non so  
 

 

12. Secondo lei, dal punto di vista professionale, per la maggior parte dei suoi studenti in generale il lavoro sarà… (Per ogni 
affermazione indicare “sì” o “no”) 
  sì no 

1. Ricco di soddisfazioni legate alle possibilità di carriera   

2. Positivo per la ricchezza dei rapporti instaurati con i colleghi ed i superiori   

3. Compensato da un buon stipendio   

4. Con buoni orari di lavoro   

5. Con un contratto di lavoro sicuro   

6. Riconosciuto dalle persone e dalla società esterna   
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13. Per il futuro professionale dei suoi studenti, saranno molto / abbastanza / poco / per niente importanti le qualità riportate 
di seguito per svolgere al meglio i diversi compiti? 

  Molto 
importante 

Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Saper comunicare con persone diverse      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento ai segnali di bisogno che provengono dalle 
persone      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni 
teoriche in quanto costituiscono la base per una buona 
pratica 

     

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle 
strutture      

11. Altro (specificare) _______________________________      

 

14. A suo parere, quanto questa scuola è capace di insegnare ai suoi studenti a migliorare in ognuna delle competenze 
indicate? Molto, abbastanza, poco o per niente capace? 

  Molto 
capace 

Abbastanza 
capace 

Poco 
capace 

Per 
niente 
capace 

Non 
so 

1. Saper comunicare con le persone      

2. Saper ascoltare      

3. Saper organizzare      

4. Saper svolgere il lavoro con precisione      

5. Essere attento ai segnali di bisogno che provengono dalle persone      

6. Essere capaci di intervenire sui problemi e risolverli      

7. Essere capaci di collaborare e fare gruppo      

8. Conoscere ed essere molto preparati sulle informazioni teoriche in 
quanto costituiscono la base per una buona pratica      

9. Essere capaci di prendersi delle responsabilità      

10. Conoscere gli iter dei processi di funzionamento delle strutture      

11. Altro (specificare) ________________________________________      

 

15. Nella carriera lavorativa dei suoi studenti, pensa che sarà molto / abbastanza / poco / per niente importante: 
  Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Per niente 
importante 

Non 
so 

1. Essere sempre aggiornati      

2. Avere voglia di imparare      

3. Essere disponibili al cambiamento      

4. Avere spirito di iniziativa      

5. Avere spirito di servizio      

6. Essere portati a lavorare con le persone      

 

Le esperienze di chi è venuto prima 

 

16. Dalla sua esperienza, in generale gli studenti che si sono diplomati (percorso quinquennale) in questa scuola negli ultimi 
5 anni hanno trovato lavoro? 

1. Sì  � Continuare con la domanda n. 17 
3. No  � Andare subito alla domanda n. 19 
4. Non so  � Andare subito alla domanda n. 19 
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17. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 16. Dalla 
sua esperienza, questi studenti hanno trovato lavoro… 
1. Con facilità  

2. Abbastanza con facilità  

3. Con molte difficoltà  

4. Non so  
 

18. SOLO per chi ha risposto “Sì” alla domanda n. 16. Dalla 
sua esperienza, in generale, quanto questi studenti sono 
soddisfatti del loro lavoro? 
1. Molto  

2. Abbastanza  

3. Poco  

4. Per niente  

5. Non so  
 

 

� Per tutti:  
 
19. Secondo la sua esperienza, in generale, in cosa differiscono gli studenti di oggi da quelli di qualche anno fa? 
__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 
 
20. Secondo la sua esperienza, perché oggi gli studenti continuano in modo stabile ad iscriversi a questo indirizzo di 
studio?  
__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 

 

Un giudizio sulla scuola superiore 
 
21. Consiglierebbe a figli di amici o conoscenti questa scuola? 
1. Sì  

2. No  

3. Forse  

4. Non so  

 

22. Nel prossimo futuro, cosa pensa dovrà fare una scuola come questa per rimanere al passo con i tempi?  
  Sicuramente 

sì 
Forse 

sì 
Forse 

no 
Sicuramente 

no 
Non 
so 

1. Aumentare le occasioni (stage, alternanza etc.) in cui gli studenti 
possono andare a lavorare anche durante gli anni della scuola, 
sperimentano così quanto imparano 

     

2. Aumentare le richieste in termini di impegno scolastico e di 
rendimento agli studenti      

3. Istituire un numero maggiore di corsi in ambito socio-sanitario per 
dare maggiori possibilità di scelta      

4. Creare percorsi di studio che formino nuove figure professionali      

5. Creare maggiori rapporti con le aziende (sia private che pubbliche) 
del settore socio-sanitario per confrontarsi sui programmi di studio 

     

6. Creare rapporti di scambio con l’Università      

7. Altro (specificare) _______________________________________      

 

Il settore di riferimento 

 

23. A suo parere, il settore socio-sanitario è… 
1. Molto importante  � Continuare con la domanda n. 24 

2. Abbastanza importante  � Continuare con la domanda n. 24 

3. Poco importante  � Andare subito alla domanda n. 25 

4. Per niente importante  � Andare subito alla domanda n. 25 

5. Non so  � Andare subito alla domanda n. 25 
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24. SOLO per chi ha risposto “Molto importante” o “Abbastanza importante” alla domanda n. 23. Secondo lei, il settore 
socio-sanitario è importante perché…. (Indicare al massimo 2 risposte) 
 

1. Crea nuovi posti di lavoro  

2. Conta un numero sempre maggiore di nuove aziende  

3. È innovativo  

4. È utile alla società  

5. Altro (specificare) _____________________________________________________  

 

� Per tutti: 

 

25. In base alle informazioni che sente, rispetto a 10 anni 
fa, oggi questo settore è…. 

1. È cresciuto in modo considerevole  

2. È cresciuto ma in modo contenuto  

3. È rimasto stabile  

4. È declinato anche se in modo contenuto  

5. È declinato in modo significativo  

6. Non so  
 

26. A suo parere, come si evolverà il settore socio-sanitario 
nei prossimi anni? 

1. Crescerà in modo considerevole  

2. Crescerà ma in modo contenuto  

3. Rimarrà stabile  

4. Declinerà anche se in modo contenuto  

5. Declinerà in modo significativo  

6. Non so  
 

 

Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
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2. Il questionario servizi alla prima infanzia  

 

1. Anno di apertura della struttura: ________________ 

 

2. Età minima del bambino per accedere alla struttura 
1. Dai 3 mesi  

2. Dai 6 mesi  

3. Dai 9 mesi  

4. Dai 12 mesi  

5. Dai 15 mesi  

6. Altro (specificare) _____________________________________________________  
 
3. Capacità ricettiva della struttura (n. posti): _________________ 
 
4. Numero di bambini frequentanti ad oggi: _________________ 

 

5. Percentuale numero di bambini stranieri su totale 
bambini frequentanti alla data odierna 
1. 0%  

2. Fino a 5%  

3. Fino a 10%  

4. Fino a 20%  

5. Fino a 30%  

6. Oltre 30%  
 

6. Esiste alla data odierna una lista d’attesa? 
1. No  

2. Sì, (specificare) __________________________  
 

 

7. Apertura annuale della struttura 
1. Aperto tutto l’anno  

2. Da settembre a giugno  

3. Da settembre a luglio  

4. Altro (specificare) ________________________  
 

8. Orario di apertura giornaliero (dal lunedì al venerdì). Per 
orario di apertura si intende sia la fascia garantita di base 
dalla struttura, che eventuali prolungamenti di orario (su 
richiesta) 
1. Solo fascia mattutina  

2. Dalle 7.30 alle 16.00   

3. Dalle 7.30 alle 18.00  

4. Dalle 7.30 alle 19.00  

5. Solo fascia pomeridiana  

6. Soltanto a ore  
 

 

9. L’asilo è aperto il sabato? 
1. No  

2. Sì, (specificare) _____________________________________________________  

 

10. Qual è la superficie complessiva (in metri quadri) utile per i bambini? ________________ mq. 
 
11. Esiste un’area verde? 

1. No  

2. Sì  
 
12. L’asilo è dotato di mensa interna? 

1. No  � andare alla domanda 13 

2. Sì  � andare alla domanda n. 12.a 

 

12.a. (Solo per chi ha risposto “sì” alla domanda n. 12) La dieta dei bambini è programmata in accordo con pediatri/ASL? 
1. No  

2. Sì  
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� Per tutti: 
 
13. Importo mensile medio della retta: nel caso di rette differenziate per classi di reddito delle famiglie si prega di indicare un 
dato medio, parametrato sulle effettive presenze nella struttura (entrata mensile della struttura / n. bambini frequentanti) 

1. Fino a 250 euro  

2. 251-300 euro  

3. 351-500 euro  

4. 501 euro e oltre  

 
14. Nel caso di servizio a ore, o di prolungamento dell’orario su richiesta, può indicare il costo medio orario del servizio? 
______________________€ 
 
15. Personale impiegato nella struttura: n.  ___________ 
di cui: 
1.  A contratto a tempo indeterminato N= _____________ 

2.  A contratto a tempo determinato N= _____________ 

3.  Contratto di collaborazione  N= _____________ 

4.  Apprendistato N= _____________ 

5.  Altre forme (specificare) ________________________________________________ N= _____________ 

6.    

 

16. Negli ultimi 3 anni la struttura si è trovata nella condizione di dover ricercare/sostituire nuovi educatori? 
1. No  � andare alla domanda 17 

2. Sì  � andare alla domanda n. 16.a 
 
16.a (Solo per chi ha risposto “sì” alla domanda n. 16) In caso affermativo, ha avuto difficoltà a trovare queste nuove figure? 

1. No  � andare alla domanda 17 

2. Sì  � andare alla domanda n. 16.b 

 

16.b (Solo per chi ha risposto “sì” alla domanda n. 16.a) Per quali motivi? (possibili 2 risposte) 
1. Carenza figura  

2. Difficoltà ad accettare turni disagiati  

3. Competenze  

4. Affidabilità  

5. Attese di retribuzione troppo elevate  

6. Altro (specificare) _____________________________________________________  

 

17. La struttura incentiva il personale educatore a frequentare corsi di aggiornamento? 
1. No  Il questionario è concluso 

2. Sì  � andare alla domanda n. 17.a 
 
17.a (Solo per chi ha risposto “sì” alla domanda n. 17) Su quali temi? 
__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 
 
Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
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3. Il questionario strutture alberghiere  

 

a. Denominazione: _____________________ 

b. Tipologia albergo. Numero di addetti: _____________________ 

c. Fatturato 2007: _____________________ 

d. Mappatura delle attività terziarie e delle eventuali esternalizzazioni 
  Sono attività 

effettuate? 
Se sono attività effettuate, indicare se 

sono esternalizzate o meno 

 Attività 

No Sì 
Sì, del 
tutto 

Sì, 
parzialmente 

No, sono 
effettuate 
all’interno 

dell’azienda 

 Strategia      

1. Analisi dello scenario competitivo e dei punti di forza e 
debolezza dell'azienda      

2. Esplorazione nuovi target e mix servizi      

3. Gestione dei processi di acquisizione, fusione, 
incorporazione. Definizione e modifica degli assetti societari      

 Marketing e vendite      

1. Progettazione/gestione campagne pubblicitarie      

2. Supporto per la partecipazione a fiere      

3. Servizi post-vendita ( sistemi di relazione clienti)      

4. Incoming/Outgoing      

5. Meeting e Convention      

6. Incentive: viaggi aziendali      

7. Servizi Cura e Benessere      

 Restyling      

1. Ammodernamento/Ristrutturazione locali      

 Processi di servizio e logistica      

1. Sviluppo di siti web      

2. Sistemi di qualità      

3. Attuazione normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro (Dlgs 
626/94) 

     

4. Attuazione normative in materia igienico sanitaria (Haccp)      

5. Risparmio energetico      

6. Reception/Segreteria      

7. Servizio Ristorazione      

8. Servizio Pulizie      

 Gestione risorse umane      

1. Servizi di selezione del personale      

2. Servizi di training, riqualificazione, sviluppo competenze      

3. Interventi per la valorizzazione/motivazione del personale      

4. Interventi per favorire l'innovazione organizzativa (es. 
teamworking)      

5. Servizi di assistenza sindacale      

 Credito e finanza      

1. Leasing su arredi e attrezzature tecniche      

2. Investimenti finanziari      

 Amministrazione e gestione aziendale      

1. Servizio paghe      

2. Assistenza fiscale      

3. Tenuta contabilità generale      
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  Per le attività esternalizzate, indicare 
l’area di esternalizzazione 

A chi ha prevalentemente esternalizzato 
tali attività? 

 Attività 

P
ro

vi
nc

ia
 d

i 
T

re
vi

so
 

V
en

et
o 

Ita
lia

 

E
st

er
o 

A
ss

oc
ia

zi
on

e 
di

 
ca

te
go

ria
 

C
on

so
rz

io
 d

i 
pr

om
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io
ne

 
tu

ris
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a 

C
at

en
a 

al
be

rg
hi

er
a 

A
ltr

i 
co

ns
ul

en
ti 

 Strategia         

1. Analisi dello scenario competitivo e 
dei punti di forza e debolezza 
dell'azienda 

        

2. Esplorazione nuovi target e mix 
servizi         

3. Gestione dei processi di 
acquisizione, fusione, 
incorporazione. Definizione e 
modifica degli assetti societari 

        

 Marketing e vendite         

1. Progettazione/gestione campagne 
pubblicitarie 

        

2. Supporto per la partecipazione a 
fiere         

3. 
Servizi post-vendita ( sistemi di 
relazione clienti)         

4. Incoming/Outgoing         

5. Meeting e Convention         

6. Incentive: viaggi aziendali         

7. Servizi Cura e Benessere         

 Restyling         

1. Ammodernamento/Ristrutturazione 
locali 

        

 Processi di servizio e logistica         

1. Sviluppo di siti web         

2. Sistemi di qualità         

3. Attuazione normative sulla sicurezza 
nei luoghi di lavoro (Dlgs 626/94)         

4. Attuazione normative in materia 
igienico sanitaria (Haccp)         

5. Risparmio energetico         

6. Reception/Segreteria         

7. Servizio Ristorazione         

8. Servizio Pulizie         

 Gestione risorse umane         

1. Servizi di selezione del personale         

2. Servizi di training, riqualificazione, 
sviluppo competenze         

3. Interventi per la 
valorizzazione/motivazione del 
personale 

        

4. Interventi per favorire l'innovazione 
organizzativa (es. teamworking)         

5. Servizi di assistenza sindacale         
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  Per le attività esternalizzate, indicare 
l’area di esternalizzazione 

A chi ha prevalentemente esternalizzato 
tali attività? 

 Attività 

P
ro

vi
nc

ia
 d

i 
T

re
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so
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o 
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a 
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i 
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 Credito e finanza         

1. Leasing su arredi e attrezzature 
tecniche         

2. Investimenti finanziari         

 Amministrazione e gestione 
aziendale         

1. Servizio paghe         

2. Assistenza fiscale         

3. Tenuta contabilità generale         

 

e. Quali servizi in relazione al suo settore di attività sono, secondo lei, più carenti nel territorio? 

__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 

 

f. Fra le attività terziarie NON EFFETTUATE né all'interno né all'esterno, può indicarci quali ritiene siano le più importanti nel 
prossimo futuro per le strategie di sviluppo della sua azienda? 

__________________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________________ 
 

g. In ordine di priorità, quali sono secondo lei le principali competenze professionali che deve possedere un neo-diplomato 
presso istituti alberghieri e tecnico turistici? Può segnare per ciascuna competenza indicata se vi sia adeguata formazione 
al riguardo, oppure no? 

  Formazione adeguata? 

 Competenze Sì No  

1. _____________________________________________________   

2. _____________________________________________________   

3. _____________________________________________________   

4. _____________________________________________________   

5. _____________________________________________________   

6. _____________________________________________________   

 

Il questionario è concluso. Grazie della collaborazione. 
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Collana “Studi e Ricerche” dell’Osservatorio Economico e Sociale di Treviso. 
 
Quaderni: 

 
n. 1. - L’occupazione e i fabbisogni professionali nella provincia di Treviso. Le previsioni a livello di 

provincia e di distretto nel biennio 1999-2000, 2000; 
 
n. 2. - Rapporto orientamento. Atti del Corso per orientatori maggio-ottobre 1999, 2000; 
 
n. 3. - I fabbisogni professionali delle imprese nel 2001. La rilevazione Excelsior per la provincia di 

Treviso, 2001; 
 
n. 4. - L’evoluzione demografica nella provincia di Treviso. Ipotesi e proiezioni a livello comunale (2001-

2030), Febbraio 2003; 
 
n. 5. - Il settore nonprofit in Provincia di Treviso. I risultati della prima rilevazione censuaria, Ottobre 

2003; 
 
n. 6. - L’integrazione degli alunni extracomunitari nelle scuole medie della provincia di Treviso, 

Dicembre 2003; 
 
n. 7. - La domanda di lavoro immigrato. Una ricerca sulle richieste alla Direzione Provinciale del Lavoro 

di Treviso, Marzo 2005; 
 
n. 8. - La domanda di lavoro immigrato nel 2005. Seconda indagine sulle richieste alla Direzione 

Provinciale del Lavoro di Treviso, Marzo 2006; 
 
n. 9. - Le dinamiche del mercato del lavoro trevigiano per filiere produttive (1998-2004), Aprile 2006; 
 
n. 10. - L'evoluzione della domanda di professioni nelle aziende trevigiane (1999-2005), Aprile 2006; 
 
n. 11. - I percorsi formativi dei giovani trevigiani. Analisi degli esiti (2000-2005), Aprile 2006; 
 
n. 12. - Misurare la produttività: metodi, limiti, equivoci, Aprile 2007; 
 
n. 13. - 2° Rapporto sull’evoluzione demografica in provinci a di Treviso. Aggiornamento delle proiezioni a 

livello comunale (2007-2021), Luglio 2007. 
 
n. 14. - 2° Rapporto sulle dinamiche del mercato del lavoro  trevigiano per filiere produttive (2003-2006), 

Ottobre 2007. 
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